
VALORE DONNA
Visioni, successi e leadership al femminile

«N
on chiamatelo amore: 

se ti insulta, ti con-

trolla, ti umilia o ti fa 

del male, non è amore. È violenza». 

Queste parole di Vittoriana Abate, 

giornalista, conduttrice e autrice 

che ha dedicato molta della sua ri-

cerca e del suo lavoro all’analisi dei 

casi di violenza di genere, non 

sono solo un monito, ma un invito 

a guardare la realtà con chiarezza 

e consapevolezza. Attraverso libri, 

programmi televisivi e approfon-

dimenti, Vittoriana Abate si è con-

frontata con storie di donne vittime 

di femminicidio, cercando di dare 

voce alle loro esperienze e di sen-

sibilizzare l’opinione pubblica su un 

fenomeno drammatico. 

>>>  segue a pagina 18

I
n un momento cruciale per il disegno di 

legge contro la violenza sessuale, il Se-

nato apre a una nuova fase di confronto 

con l’istituzione di un comitato ristretto in-

caricato di rielaborare il testo. L’obiettivo è am-

bizioso: superare le criticità tecniche e poli-

tiche emerse nel dibattito, valorizzando anche 

gli spunti arrivati dalle audizioni, per arrivare 

a una norma più chiara, efficace e condivisa. 

Al centro del percorso c’è il lavoro della se-

natrice Giulia Bongiorno, relatrice del prov-

vedimento e presidente della Commissione 

Giustizia, che punta a costruire una sintesi tra 

le diverse posizioni e a rafforzare concreta-

mente gli strumenti di tutela contro la violen-

za di genere. 

La scelta di istituire un comitato ristretto 

sembra puntare a costruire un testo il più 

possibile condiviso: quanto è importante, 

su un tema come la violenza sulle donne, ar-

rivare a una sintesi ampia tra le forze poli-

tiche?   

«Per me è importante che le leggi siano cor-

rette da un punto di vista tecnico, ma è al-

trettanto importante che siano, se possibile, 

condivise. Soprattutto quando si tratta di ma-

terie delicate come la violenza sulle donne, 

credo che debba essere fatto ogni sforzo 

per evitare contrapposizioni come quelle che 

si sono verificate. Ricordo che la mia propo-

sta iniziale avrebbe potuto essere già un pun-

to di mediazione utile, perché poneva al cen-

tro della norma il cosiddetto “consenso rico-

noscibile”, tuttavia questa soluzione è stata ri-

fiutata dal Partito Democratico. Dopo questa 

scelta, che ritengo ancora oggi la mediazio-

ne ideale, ho sottoposto alla Commissione il 

cosiddetto “Testo unificato Bongiorno”, co-

struito intorno alla volontà della donna. Anche 

in questo testo si valorizzano la donna e la sua 

volontà». 

Lei ha parlato della necessità di “omoge-

neizzare” le nuove disposizioni con le altre 

fattispecie di reato: può spiegare perché 

questo passaggio è fondamentale per ren-

dere la legge più solida e applicabile?  

«Dopo che la mia proposta sul consenso ri-

conoscibile non è stata condivisa dal Partito 

Democratico, ho predisposto il testo cosid-

detto “unificato”, che è stato votato dalla 

maggioranza. Voglio ribadire che anche que-

sto testo mette al centro la volontà della don-

na, ma prima di passare alla fase degli emen-

damenti farò ogni sforzo per trovare una me-

diazione con l’opposizione. In ogni caso, dal-

le ultime audizioni è emersa la necessità di fare 

in modo che sull’intera materia della violenza 

ci siano una serie di correzioni, appunto per 

arrivare a un’armonizzazione tra diverse figu-

re di reato. Da qui è nato il comitato, che la-

vorerà sia per tentare una mediazione politi-

ca sia su aspetti tecnici che riguardino non 

solo l’art. 609bis c.p., ma anche altre figure 

come la violenza di gruppo».  

In che modo il lavoro del comitato potrà 

migliorare la chiarezza e l’efficacia della nor-

ma?  

«Oltre che per armonizzare le diverse figure di 

reato, ho deciso di istituire questo comitato 

per tentare di sciogliere il nodo politico, che 

riguarda il concetto di consenso. Al comitato 

affido il compito di lavorare su questo tema te-

nendo conto delle diverse sensibilità, ma so-

prattutto del fatto che è una legge fonda-

mentale al centro della quale deve restare 

sempre la volontà della donna.  

Vittoriana Abate, giornalista,  

autrice e conduttrice televisiva

UN GIORNALISMO 

CONSAPEVOLE

>>>  segue a pagina 4

Il prestigio della magistratura

Un marchio storico del made in Italy che 

ha investito con costanza e coraggio su 

ricerca e innovazione per migliorare la 

vita delle persone. Alla guida della 

crescita del Gruppo è Diana Bracco

Leadership e innovazione

Tra crisi di credibilità e derive associative: 

la denuncia di Natalia Ceccarelli, giudice 

della Corte di Appello di Napoli, contro la 

politicizzazione dell’ANM e le occasioni 

mancate di riforma

Il caso Garlasco  

L’avvocato Giada Bocellari 

definisce la condanna di 

Alberto Stasi come 

un’ingiustizia processuale

VIOLENZA DI GENERE

di Cristiana Golfarelli

VERSO UNA RIFORMA CONDIVISA

La senatrice Giulia Bongiorno
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I
n un momento cruciale per il disegno 

di legge contro la violenza sessuale, 

il Senato apre a una nuova fase di con-

fronto con l’istituzione di un comitato 

ristretto incaricato di rielaborare il te-

sto. L’obiettivo è ambizioso: superare le cri-

ticità tecniche e politiche emerse nel di-

battito, valorizzando anche gli spunti arri-

vati dalle audizioni, per arrivare a una nor-

ma più chiara, efficace e condivisa. Al cen-

tro del percorso c’è il lavoro della senatri-

ce Giulia Bongiorno, relatrice del provve-

dimento e presidente della Commissione 

Giustizia, che punta a costruire una sinte-

si tra le diverse posizioni e a rafforzare con-

cretamente gli strumenti di tutela contro la 

violenza di genere. 

La scelta di istituire un comitato ri-

stretto sembra puntare a costruire un 

testo il più possibile condiviso: quanto è 

importante, su un tema come la violenza 

sulle donne, arrivare a una sintesi ampia 

tra le forze politiche?   

«Per me è importante che le leggi siano cor-

rette da un punto di vista tecnico, ma è al-

trettanto importante che siano, se possibile, 

condivise. Soprattutto quando si tratta di 

materie delicate come la violenza sulle 

donne, credo che debba essere fatto ogni 

sforzo per evitare contrapposizioni come 

quelle che si sono verificate. Ricordo che 

la mia proposta iniziale avrebbe potuto 

essere già un punto di mediazione utile, 

perché poneva al centro della norma il co-

siddetto “consenso riconoscibile”, tuttavia 

questa soluzione è stata rifiutata dal Parti-

to Democratico. Dopo questa scelta, che ri-

tengo ancora oggi la mediazione ideale, ho 

sottoposto alla Commissione il cosiddetto 

“Testo unificato Bongiorno”, costruito in-

torno alla volontà della donna. Anche in 

questo testo si valorizzano la donna e la sua 

volontà». 

Lei ha parlato della necessità di “omo-

geneizzare” le nuove disposizioni con 

le altre fattispecie di reato: può spiega-

re perché questo passaggio è fonda-

mentale per rendere la legge più solida e 

applicabile?  

«Dopo che la mia proposta sul consenso ri-

conoscibile non è stata condivisa dal Par-

tito Democratico, ho predisposto il testo co-

siddetto “unificato”, che è stato votato dal-

la maggioranza. Voglio ribadire che an-

che questo testo mette al centro la volon-

tà della donna, ma prima di passare alla fase 

degli emendamenti farò ogni sforzo per tro-

vare una mediazione con l’opposizione. 

In ogni caso, dalle ultime audizioni è emer-

sa la necessità di fare in modo che sull’in-

tera materia della violenza ci siano una se-

rie di correzioni, appunto per arrivare a 

un’armonizzazione tra diverse figure di rea-

to. Da qui è nato il comitato, che lavorerà sia 

per tentare una mediazione politica sia su 

aspetti tecnici che riguardino non solo 

l’art. 609bis c.p., ma anche altre figure 

come la violenza di gruppo».  

In che modo il lavoro del comitato po-

trà migliorare la chiarezza e l’efficacia del-

la norma?  

«Oltre che per armonizzare le diverse figure 

di reato, ho deciso di istituire questo co-

mitato per tentare di sciogliere il nodo po-

litico, che riguarda il concetto di consenso. 

Al comitato affido il compito di lavorare su 

questo tema tenendo conto delle diverse 

sensibilità, ma soprattutto del fatto che è 

una legge fondamentale al centro della 

quale deve restare sempre la volontà del-

la donna. Naturalmente, confido che da par-

te di tutti ci sia l’intenzione di mediare e che 

non ci si arrocchi su posizioni che al mo-

mento sono molto distanti». 

Anche alla luce delle audizioni svolte, 

quali elementi innovativi ritiene più im-

portanti per rafforzare la tutela delle vit-

time e rendere più efficace il contrasto 

alla violenza di genere?  

«In realtà, la maggior parte delle audizioni 

hanno ampiamente sottolineato la bontà 

del testo unificato. Molti tecnici autorevo-

li ne hanno confermato la validità e la ca-

pacità di rispondere alle esigenze esi-

stenti. Affidare al comitato il compito di tro-

vare una soluzione è anche una scelta po-

litica: come ho detto, la soluzione tecnica-

mente corretta dev’essere accompagnata 

dalla condivisione, al di là degli schiera-

menti politici. Voglio inoltre ricordare che 

nella storia parlamentare recente tante 

leggi che riguardano la violenza sulle don-

ne sono state approvate all’unanimità, 

come quella che ha introdotto il femmini-

cidio o quella sulla disposizione delle spo-

glie mortali delle vittime di omicidio; altre 

hanno comunque trovato ampia condivi-

sione, come nel caso del Codice Rosso e 

del successivo Codice Rosso rafforzato. 

Spero che si possa trovare un accordo: il 

mio non è soltanto un auspicio, ma anche 

un appello». •Cristiana Golfarelli

La senatrice Giulia Bongiorno guida il confronto in Commissione Giustizia per rafforzare la legge sulla violenza sulle donne  
e trovare una sintesi ampia tra le forze politiche 

Un obiettivo ambizioso 
Superare le criticità tecniche e politiche 
emerse nel dibattito, valorizzando anche gli 
spunti arrivati dalle audizioni, per arrivare a 
una norma più chiara, efficace e condivisa

La senatrice Giulia Bongiorno

Il comitato ristretto  
alla ricerca di un testo condiviso  
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«
Le donne non possono essere ridotte 

a una rappresentazione di fragilità: 

nel momento in cui arrivano alla de-

nuncia mostrano, nella maggior parte 

dei casi, una forte determinazione. Si 

tratta spesso di un percorso già avviato, sostenuto 

dal supporto dei centri antiviolenza e di legali spe-

cializzati. Il ricorso alle istituzioni segna un pas-

saggio decisivo, in cui una scelta personale di-

venta pubblica e definitiva, affermando con chia-

rezza un percorso di libertà».  A sottolinearlo è Pao-

la Di Nicola Travaglini, magistrato della Corte di 

Cassazione, da anni impegnata sul fronte del con-

trasto alla violenza di genere. 

Nel suo percorso professionale, quali sono 

stati i momenti più significativi nella lotta con-

tro la violenza di genere?  

«Nel mio percorso professionale riconosco due 

momenti fondamentali nella lotta contro la vio-

lenza di genere. Il primo è rappresentato dal-

l’esperienza nei processi, dove ho incontrato 

donne profondamente determinate nel raccon-

tare la propria storia e nel pretendere tutela e giu-

stizia da parte delle istituzioni. In quei contesti ho 

potuto cogliere la forza che accompagna la scel-

ta della denuncia, spesso frutto di un percorso già 

maturato. Il secondo momento decisivo è stato 

il lavoro svolto nell’ambito della Commissione par-

lamentare di inchiesta sul femminicidio, nella pre-

cedente legislatura. Insieme ad altri consulenti ho 

contribuito alla redazione di una relazione basata 

sull’analisi di 247 femminicidi avvenuti in Italia tra 

il 2017 e il 2018. Questo lavoro mi ha consentito 

di osservare in modo sistematico l’intera filiera del-

le responsabilità e, soprattutto, le gravi difficoltà 

del contesto sociale, culturale, familiare e istitu-

zionale nel riconoscere per tempo i segnali di ri-

schio. In molti casi, quei segnali erano presenti, 

ma non sono stati colti». 

Quanto è ancora presente, oggi, il rischio che 

stereotipi e pregiudizi influenzino il giudizio nei 

tribunali e nella società? 

«Ritengo che il rischio sia ancora molto presen-

te, soprattutto perché manca una reale consa-

pevolezza: spesso nessuno pensa di essere in-

fluenzato da stereotipi e pregiudizi, ma in realtà 

ne siamo tutti condizionati, uomini e donne. 

Questi schemi culturali portano a considerare an-

cora “normali” comportamenti come il controllo, 

la gelosia, l’umiliazione o l’atteggiamento pos-

sessivo dell’uomo all’interno di una relazione, così 

come limitazioni della libertà della donna nella ge-

stione del proprio tempo, del lavoro o delle risorse 

economiche. Sono stereotipi profondamente 

radicati, che impediscono di riconoscere tem-

pestivamente segnali di rischio anche evidenti, 

come il controllo costante, la svalutazione pub-

blica o la negazione delle ambizioni personali. Tutti 

elementi che, invece, rappresentano forme di li-

mitazione della libertà e possibili indicatori di vio-

lenza». 

Quanto incidono ancora oggi gli stereotipi 

di genere nelle decisioni giudiziarie, anche alla 

luce delle recenti condanne internazionali? 

«L’Italia è stata condannata più volte per l’utilizzo 

di stereotipi sessisti nelle decisioni giudiziarie: due 

sentenze della Corte europea dei diritti dell’uomo, 

nel 2021 e nel 2025, e un’ulteriore pronuncia da 

parte del Comitato delle Nazioni Unite per le stes-

se ragioni. Non si tratta però di un problema esclu-

sivamente italiano. Analoghe condanne hanno ri-

guardato anche altri Paesi europei, come Spagna 

e Francia, a dimostrazione di quanto il fenome-

no sia diffuso. In particolare nei casi di violenza 

sessuale, gli stereotipi incidono profondamen-

te sul modo in cui vengono valutate le dichiara-

zioni delle donne, spesso messe in dubbio in ma-

niera aprioristica. Il rischio è che questi pregiudizi 

finiscano per alterare la lettura dei fatti, influen-

zando il giudizio e compromettendo la piena tu-

tela delle vittime». 

Combattere la violenza di genere con la 

cultura e l’informazione: quanto è importante 

partire dall’educazione e dal linguaggio per ge-

nerare un cambiamento reale?  

«Ritengo che il ruolo della cultura e dell’infor-

mazione sia centrale, perché il problema è in-

nanzitutto culturale. Ancora oggi viviamo all’in-

terno di schemi che non riconoscono pienamente 

la libertà delle donne come un diritto assoluto. 

Scelte che dovrebbero rientrare nella sfera indi-

viduale- come lavorare, avere o non avere figli, in-

terrompere o meno una gravidanza, decidere 

come vestirsi o vivere la propria sessualità- con-

tinuano a essere giudicate e filtrate da un contesto 

sociale e culturale che le considera accettabili o 

meno a seconda che a compierle sia una donna. 

In questo senso, il linguaggio rappresenta la ma-

nifestazione più evidente di questi meccanismi. 

Le parole non sono neutre: riflettono e rafforza-

no stereotipi radicati. È significativo, ad esempio, 

che esistano numerosi termini dispregiativi per 

definire una donna in base alla sua vita sessua-

le, mentre manca un equivalente maschile al-

trettanto diffuso e stigmatizzante. Per questo, par-

tire dall’educazione e dal linguaggio è fonda-

mentale: è lì che si costruisce, o si ostacola, un 

cambiamento reale». 

Quali strumenti ritiene più efficaci per mi-

gliorare la tutela delle vittime e rafforzare la fi-

ducia nel sistema giudiziario? 

«Ritengo che questa sia una domanda molto 

complessa, ma ci tengo a sottolineare che l’Ita-

lia dispone di uno dei sistemi più efficaci ed effi-

cienti nel contrasto alla violenza maschile contro 

le donne. Se le donne incontrano ancora difficoltà 

nell’accesso alla giustizia- nel senso di essere cre-

dute, sostenute e di arrivare fino alla conclusio-

ne dei processi- ciò dipende principalmente 

dalla mancanza di una formazione obbligatoria 

e completa per tutti gli operatori coinvolti. La leg-

ge sul femminicidio ha rappresentato un passo 

fondamentale, prevedendo la formazione obbli-

gatoria per magistrati e operatori sanitari. Tutta-

via, questo non è sufficiente: la formazione deve 

estendersi a tutta la filiera, includendo inse-

gnanti, giornalisti, mediatori culturali e chiunque 

possa avere un ruolo nel prevenire, riconoscere 

o gestire situazioni di violenza. Solo attraverso un 

percorso educativo capillare e costante sarà 

possibile dare realmente voce a chi voce non ha 

e rafforzare la fiducia nel sistema giudiziario». 

• Linda Zorza

Riflettono e rafforzano stereotipi radicati. Per questo, secondo Paola Di Nicola Travaglini, partire dall’educazione e dal linguaggio  
è fondamentale: è lì che si costruisce, o si ostacola, un cambiamento reale

Le parole non sono neutre

Paola Di Nicola Travaglini, magistrato della 

Corte di Cassazione

Stereotipi culturali profondamente radicati 
Impediscono di riconoscere 
tempestivamente segnali di rischio anche 
evidenti, come il controllo costante, la 
svalutazione pubblica o la negazione delle 
ambizioni personali. Tutti elementi che, 
invece, rappresentano forme di limitazione 
della libertà e possibili indicatori di violenza









Valore DonnaViolenza di genere
 pag. 10

«
La violenza di genere non è 

un’emergenza improvvisa, ma un 

fenomeno strutturale che affonda 

le sue radici in una cultura del 

possesso e della sopraffazione: 

per contrastarla davvero servono preven-

zione, educazione e una risposta giudizia-

ria tempestiva ed efficace». Ne è convinto 

Valerio de Gioia, magistrato da anni impe-

gnato sul fronte della tutela delle vittime, 

dell’analisi della violenza domestica e di ge-

nere e della diffusione della cultura della le-

galità. 

Alla luce della sua esperienza, quali 

sono oggi le principali criticità nel con-

trasto alla violenza di genere, sia sul pia-

no normativo sia su quello applicativo? 

«La principale criticità è rappresentata dal-

la mancanza di specifica formazione. L’in-

capacità di cogliere i segnali di pericolo, ad 

opera di chi riceve la denuncia, espone a ri-

schio la vita stessa di chi, con coraggio, ha 

deciso di porre fine ad una esistenza fatta 

di violenze. Il cosiddetto ciclo della violen-

za è un sistema tipizzato di crescita espo-

nenziale della modalità maltrattante, stu-

diato da decenni dalle scienze psicologiche 

a livello nazionale e internazionale, che si 

sviluppa secondo precise fasi e dinamiche 

abusive intime».  

Quali sono queste fasi? 

«La prima fase, di crescita della tensione, è 

quella nella quale si manifestano le forme 

tipiche della violenza psicologica e verba-

le (ostilità, comportamenti volti a colpevo-

lizzare, umiliare e sminuire l’identità della 

partner; imposizione di divieti rispetto alla 

sua vita), cui consegue la volontà della vit-

tima di evitare l’escalation di violenza, ac-

contentando e prevenendo il partner. La se-

conda fase è quella dell’esplosione della 

violenza fisica in cui l’autore picchia la vit-

tima, la terrorizza con minacce di morte e 

danneggiamenti e utilizza diverse forme 

sopraffattorie. È il momento più pericoloso 

per la vita della donna e, infatti, è quello in 

cui la paura la induce a chiedere aiuto ad 

amici e parenti, ad esprimere la volontà di 

separarsi, a recarsi in pronto soccorso per 

curarsi, a fuggire di casa. La terza fase di 

riappacificamento (cosiddetta luna di mie-

le) è quella nella quale l’aggressore espri-

me forme di rassicurazione, di pentimento, 

promette di cambiare e di non ripetere le 

violenze, individua cause esterne della pro-

pria violenza e convince la vittima a torna-

re. In questo modo la donna si confonde, mi-

nimizza quanto subito, si fida e riprende la 

convivenza in una condizione di apparen-

te calma, ma di subordinazione e paura. La 

conoscenza di queste dinamiche consen-

te alle forze dell’ordine, prima, e all’autori-

tà giudiziaria, dopo, di apprestare una ade-

guata tutela alle vittime di violenza dome-

stica e di genere». 

Le leggi negli ultimi anni si sono raf-

forzate: dove si gioca oggi la vera sfida, 

nell’efficacia degli strumenti o nella loro 

concreta attuazione?  

«Nella loro concreta attuazione.  Dobbiamo 

L’incapacità di cogliere i segnali di pericolo, ad opera di chi riceve la denuncia, espone a rischio la vita stessa di chi, con coraggio, ha 
deciso di porre fine a una esistenza fatta di violenze. Da qui l’importanza della formazione degli operatori e dell’educazione dei 
giovani. Il punto di vista del magistrato Valerio de Gioia

Una ferita strutturale della 
società contemporanea 

Incoraggiare le donne a denunciare  
La denuncia è fondamentale per consentire 
l’adozione delle misure cautelari e di 
prevenzione potenziate dagli ultimi 
interventi legislativi

Nel panorama editoriale giuridico dedicato alla violenza di genere, il libro di Valerio de Gioia è un testo di riferimento, capace di co-

niugare rigore tecnico e urgenza civile. Non è soltanto un aggiornamento normativo, ma uno strumento che riflette il cambiamento 

profondo in atto nel modo in cui il sistema giuridico italiano affronta il fenomeno. Il volume nasce all’indomani della nuova legge sul 

femminicidio del 2025 e ne assorbe immediatamente l’impatto, offrendo una lettura sistematica e puntuale delle novità introdotte. 

Valerio de Gioia costruisce un testo denso, articolato, pensato per chi opera quotidianamente nel diritto, ma capace anche di resti-

tuire una visione più ampia: quella di una giustizia chiamata a essere non solo reattiva, ma sempre più preventiva. Ciò che rende que-

sto libro particolarmente significativo è il sottotesto culturale che lo attraversa. Tra le righe emerge con chiarezza l’idea che la vio-

lenza di genere non sia un fenomeno episodico, bensì strutturale, e che richieda risposte altrettanto strutturate. La legge, in questa 

prospettiva, diventa parte di un sistema più ampio che coinvolge formazione, prevenzione e consapevolezza sociale. Il nuovo Codi-

ce Rosso dopo la legge sul femminicidio non è solo un manuale giuridico aggiornato, ma un testo che testimonia una fase cruciale del-

l’evoluzione normativa italiana. Un’opera necessaria per chi lavora nel diritto, ma anche un segnale importante di come la giustizia 

stia cercando di rispondere, con maggiore efficacia, a una delle emergenze più gravi del nostro tempo.

Il nuovo Codice Rosso dopo la legge sul femminicidio
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incoraggiare le donne a denunciare. La 

denuncia è fondamentale per consentire 

l’adozione delle misure cautelari e di pre-

venzione potenziate dagli ultimi interventi 

legislativi. La donna è terrorizzata dalla 

reazione che l’uomo violento può avere 

quando scopre di essere stato denunciato, 

non perdonandole di aver “osato” rivolger-

si ad un’altra “autorità”.  Le donne, inoltre, so-

prattutto quando sono madri di bambini an-

cora piccoli, hanno paura di rimanere sen-

za un adeguato sostentamento economico. 

La violenza economica è una delle ragioni 

per cui le donne faticano a denunciare vio-

lenze in ambito familiare, soprattutto quan-

do il partner detiene il potere economico, il 

controllo completo sulle finanze e sulle ri-

sorse familiari. Quella economica è la forma 

più subdola di violenza, finora non ade-

guatamente indagata nella sua portata per-

vasiva e di potenziamento dello squilibrio 

e delle disuguaglianze nel rapporto del-

l’uomo e della donna. Di qui la necessità di 

rendere le vittime edotte dell’esistenza di 

strumenti che le tutelano anche dal punto 

di vista economico (si pensi, ad esempio, al 

reddito di libertà e all’assegno di inclusio-

ne)». 

Quanto pesa ancora il fattore culturale 

nella diffusione della violenza di genere 

e quali interventi ritiene prioritari per in-

cidere realmente su questo aspetto?  

«La violenza domestica e contro le donne 

ha una matrice culturale e una natura strut-

turale: è espressione di una manifestazio-

ne dei rapporti di forza storicamente dise-

guali tra i sessi che hanno portato alla do-

minazione sulle donne e alla discrimina-

zione nei loro confronti da parte degli uo-

mini e impedito la loro piena emancipazio-

ne. Recentemente la Corte Europea dei di-

ritti dell’uomo- condannando il nostro Pae-

se- ha condiviso le preoccupazioni del 

Grevio circa l’esistenza di una pratica giu-

diziaria molto diffusa che consiste nel de-

rubricare le violenze domestiche a mero 

“conflitto coniugale”».  

C’è una linea distintiva tra violenza do-

mestica e liti familiari? 

«La linea distintiva tra violenza domestica 

e liti familiari è netta e non consente con-

fusioni. Si consuma la prima quando un sog-

getto impedisce ad un altro, in modo reite-

rato, persino di esprimere un proprio auto-

nomo punto di vista se non con la sanzio-

ne della violenza-  fisica, psicologica o 

economica- della coartazione e dell’offesa 

e quando la sensazione di paura per l’in-

columità (o di rischio o di controllo) ri-

guarda sempre e solo uno dei due, soprat-

tutto attraverso forme ricattatorie o mani-

polatorie rispetto ai diritti sui figli della 

coppia prospettando il loro allontanamen-

to dalla vittima se denuncia o se non sog-

giace ai volere dell’agente. Mentre ricorro-

no le liti familiari quando le parti sono in po-

sizione paritaria e si confrontano, anche con 

veemenza, riconoscendo e accettando, re-

ciprocamente, il diritto di ciascuno di espri-

mere il proprio punto di vista e, soprattut-

to, senza temere l’altro. L’informazione e 

l’educazione dei più giovani assumono un 

ruolo determinante. Spesso vado nelle 

scuole per spiegare alle ragazze che la 

geolocalizzazione imposta dal “fidanzatino”, 

così come la richiesta di foto intime, non è 

un gesto d’amore. Una volta condivisa una 

foto è impossibile impedirne la diffusione in 

rete». 

 Il ruolo della prevenzione è spesso evo-

cato ma poco definito: quali azioni con-

crete potrebbero essere messe in campo 

per anticipare il rischio e proteggere le vit-

time? 

«È sufficiente applicare correttamente le di-

sposizioni esistenti. Percepisco ancora una 

certa ritrosia nella applicazione delle misure 

cautelari custodiali nei confronti degli uo-

mini violenti. In presenza di un reale ri-

schio di letalità- e in presenza dei presup-

posti di legge- l’adozione della custodia cau-

telare in carcere salva la vita della donna e 

l’uomo dal carcere a vita. Invece, conti-

nuiamo a sentire notizie di donne uccise 

perché, dopo la denuncia, al violento era 

stata applicata la misura cautelare del di-

vieto di avvicinamento. Questa, anche se ac-

compagnata dalla obbligatoria prescrizio-

ne del braccialetto elettronico, è comunque 

rimessa alla spontanea osservanza da par-

te del sottoposto». 

Guardando al futuro, quali cambiamenti 

auspica nel sistema giudiziario e nella so-

cietà per rendere il contrasto alla violen-

za di genere più efficace e tempestivo? 

«Celerità nello svolgimento delle indagini e 

nella celebrazione dei processi. Una corsia 

davvero preferenziale per i reati da Codice 

Rosso. Solo così si può offrire una tutela im-

mediata alle donne contenendo il fenome-

no della vittimizzazione secondaria».  

• Cristiana Golfarelli

Si può parlare di liti familiari 
Quando le parti sono in posizione paritaria 
e si confrontano, anche con veemenza, 
riconoscendo e accettando, reciprocamente, 
il diritto di ciascuno di esprimere il proprio 
punto di vista e, soprattutto,  
senza temere l’altro

Il magistrato Valerio de Gioia
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T
utte le forme di violenza contro le 

donne- da quella fisica a quella 

psicologica, fino a quella econo-

mica- affondano le loro radici in 

una concezione patriarcale che, 

purtroppo, continua a resistere nella nostra so-

cietà. Questi problemi non si risolvono nei pa-

lazzi di giustizia. «Lì si celebrano i processi, che 

devono essere condotti con professionalità, 

competenza e rapidità. Ma la vera partita- 

precisa il presidente del Tribunale Fabio Roia- 

si gioca nella società, a tutti i livelli, in ogni suo 

ambito. La violenza contro le donne potrà es-

sere davvero superata solo quando si con-

cretizzerà una rivoluzione culturale, che oggi 

procede ancora lentamente e in modo di-

scontinuo. Quando il riconoscimento della 

piena parità tra uomo e donna diventerà qual-

cosa di naturale, spontaneo, profondamente 

interiorizzato. È un traguardo che non abbia-

mo ancora raggiunto, ma verso cui è neces-

sario continuare a lavorare con determinazio-

ne». 

Quali sono oggi le principali criticità che 

emergono nella gestione dei casi di violen-

za sulle donne all’interno del sistema giu-

diziario?  

«Le criticità principali sono sostanzialmente 

due. La prima riguarda la capacità di garanti-

re, nonostante risorse spesso limitate, una ri-

sposta immediata, competente ed efficace sul 

piano della tutela della persona offesa. Oggi 

il sistema normativo italiano mette a disposi-

zione numerosi strumenti e misure di prote-

zione: il punto è riuscire ad applicarli con 

tempestività e concretezza. La seconda criti-

cità è di natura culturale. Persistono ancora pre-

giudizi e stereotipi che si riflettono anche nel-

le aule di giustizia. Accade, non di rado, che l’at-

tenzione si sposti sulla vittima, quasi sotto-

ponendola a processo, anziché concentrarsi 

sull’imputato. È un’impostazione che deriva da 

una radice culturale profonda, in parte anco-

ra segnata da una visione patriarcale. Per su-

perarla serve certamente formazione, ma non 

basta: è necessario un cambiamento cultura-

le più ampio, capace di rimuovere definitiva-

mente queste incrostazioni e di restituire cen-

tralità alla tutela delle vittime». 

Quanto è importante la tempestività del-

l’intervento giudiziario nella tutela delle vit-

time e nella prevenzione di escalation di vio-

lenza?  

«La tempestività dell’intervento giudiziario è 

fondamentale. Occorre innanzitutto adottare 

una prospettiva chiara: non deve essere la don-

na, magari con i figli, a dover abbandonare la 

propria casa per trovare rifugio in strutture pro-

tette. Oggi gli strumenti normativi, sia in ambito 

penale sia civile e di prevenzione, consento-

no di intervenire direttamente sull’autore del-

la violenza, disponendone l’allontanamento. È 

una questione di equità: non deve essere la vit-

tima a fuggire, ma chi esercita la violenza 

deve vedere limitata la propria libertà perso-

nale. La risposta deve essere rapida ed effi-

cace. Esistono diverse misure cosiddette pre-

cautelari che possono essere adottate già 

dalla polizia giudiziaria, come l’arresto in fla-

granza, l’arresto differito entro 48 ore o il fer-

mo. A queste si affiancano gli strumenti di pre-

venzione amministrativa del questore e, in 

sede civile, misure come gli ordini di prote-

zione. Intervenire tempestivamente è decisi-

vo, perché lasciare una donna in una situazione 

di rischio significa esporla a una possibile 

escalation di violenza. Il femminicidio rap-

presenta l’esito estremo di questo percorso. Per 

questo è essenziale che tutti gli operatori del 

sistema giudiziario siano preparati, competenti 

e in grado di cogliere tempestivamente ogni 

segnale di pericolo, così da prevenire gli esi-

ti più gravi». 

In che modo è possibile migliorare il co-

ordinamento tra magistratura, forze dell’or-

dine e servizi territoriali per garantire una 

protezione più efficace?  

«Per migliorare il coordinamento è necessario, 

prima di tutto, parlarsi. Può sembrare sempli-

ce, ma richiede umiltà, capacità e anche pa-

zienza da parte di tutti gli operatori coinvolti. 

Nel nostro Paese esiste già una rete territoriale 

strutturata, prevista anche dalla Convenzione di 

Istanbul, che comprende sia i presidi pubblici- 

come i servizi sociali- sia quelli del terzo setto-

re, in particolare i centri antiviolenza. Questa rete 

rappresenta una risorsa fondamentale, ma 

deve funzionare in modo realmente integrato. 

Nel momento in cui una donna decide di de-

nunciare e di rivolgersi al sistema giudiziario, è 

essenziale che tutti gli attori coinvolti- polizia giu-

diziaria, pubblico ministero e giudice- siano in 

grado di comunicare tra loro, condividendo in-

formazioni, valutazioni e strategie di interven-

to. A questo si aggiunge un ruolo altrettanto cen-

trale: quello dell’avvocato che assiste la persona 

offesa, sia in ambito civile sia penale. Al di là dei 

protocolli, che pure esistono e sono importanti 

per regolare lo scambio di informazioni, ciò che 

fa davvero la differenza è la capacità di gestire 

insieme ogni singolo caso, nel rispetto delle di-

verse competenze. Solo attraverso un lavoro co-

ordinato è possibile raggiungere l’obiettivo 

primario, che è la protezione della vittima, e suc-

cessivamente l’accertamento dei fatti». 

•Cristiana Golfarelli

Il presidente del Tribunale di Milano Fabio Roia riflette sull’urgenza di interventi tempestivi, sul rafforzamento delle misure di protezione 
per le vittime e sulla necessità di un cambiamento culturale profondo e condiviso per contrastare in modo efficace la violenza di genere

Oltre i palazzi di giustizia

Fabio Roia, presidente del tribunale di Milano 

Intervenire tempestivamente  
È decisivo, perché lasciare una donna in una 
situazione di rischio significa esporla a una 
possibile escalation di violenza
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S
econdo i dati di Istat, una donna su 

tre ha subito nel corso della propria 

vita una qualche forma di violenza. 

Un dato già allarmante, ma proba-

bilmente sottostimato: si stima infatti 

che solo una vittima su dieci scelga di denunciare. 

Francesco Menditto, già magistrato, ci spiega per-

ché la violenza nei confronti delle donne conti-

nui a rappresentare un fenomeno diffuso e strut-

turale, nonostante un quadro normativo sempre 

più articolato. 

Perché gli strumenti repressivi non sono suf-

ficienti a contrastare la violenza nei confron-

ti delle donne e quali sono le sue cause pro-

fonde?  

«Gli strumenti repressivi non sono sufficienti 

perché intervengono solo dopo che la violenza 

si è già verificata: sono indispensabili per puni-

re e contenere, ma non per prevenire. Per con-

trastare davvero il fenomeno è necessario agire 

sulle sue cause profonde. La violenza contro le 

donne affonda infatti le sue radici in una lunga sto-

ria di discriminazione e disuguaglianza, che ha 

alimentato una cultura di supremazia maschile e 

di mancato riconoscimento della donna come 

persona titolare di diritti, in primo luogo del diritto 

di scegliere in autonomia. Oggi, grazie a una mag-

giore consapevolezza, la violenza viene più fa-

cilmente riconosciuta e analizzata: un passaggio 

fondamentale, perché solo rendendo visibile il fe-

nomeno è possibile affrontarlo in modo efficace 

e duraturo». 

Quali strumenti e strategie sono necessari 

per prevenire e contrastare efficacemente la 

violenza nei confronti delle donne? 

«Penso alla Convenzione di Istanbul, che indivi-

dua quattro ambiti fondamentali di intervento, le 

cosiddette “4P”: prevenzione, protezione, puni-

zione e politiche integrate. Due di questi pilastri 

riguardano direttamente la prevenzione, sottoli-

neando l’importanza di un cambiamento cultu-

rale profondo. La sfida, dunque, è educativa pri-

ma ancora che giudiziaria. Per sradicare la violenza 

di genere è necessario intervenire fin dalle prime 

fasi della formazione, promuovendo nelle scuo-

le una cultura della parità, del rispetto e del rico-

noscimento reciproco. Solo agendo sulle radici 

culturali della discriminazione sarà possibile ri-

durre in modo duraturo un fenomeno che, ancora 

oggi, resta drammaticamente attuale».  

Cosa serve per intervenire prima che la si-

tuazione degeneri?  

«Per prevenire la violenza è essenziale cono-

scerne dinamiche e segnali precoci, quelli che gli 

operatori preparati chiamano “fattori di rischio”. 

Il fenomeno segue spesso un’escalation: si par-

te da comportamenti sottovalutati, come svalu-

tazioni e controllo, per arrivare a minacce e vio-

lenze fisiche sempre più gravi. Intervenire in 

tempo significa riconoscere questi segnali e 

agire prima che la situazione degeneri. Solo con 

maggiore consapevolezza e strumenti di pre-

venzione efficaci è possibile interrompere que-

sto percorso e proteggere le vittime». 

Le misure cautelari e di protezione per le vit-

time funzionano davvero o presentano anco-

ra criticità applicative?  

«Oggi gli strumenti giuridici esistono e, sulla car-

ta, sono adeguati: forze dell’ordine e magistratura 

dispongono dei mezzi necessari per intervenire 

e proteggere le vittime. Basti pensare al cosid-

detto Codice Rosso, che ha accelerato le proce-

dure e rafforzato la tutela delle vittime. A questo 

si sono aggiunti interventi successivi, come il Co-

dice Rosso rafforzato del 2023 (legge n. 168, nota 

anche come legge Roccella) e, più di recente, la 

legge sul femminicidio del 2025. Ne è derivato un 

impianto normativo articolato e avanzato, con-

siderato tra i più completi anche a livello europeo. 

La criticità principale non risiede tanto nelle nor-

me quanto nella loro applicazione concreta. 

Come in molti altri ambiti, il nodo è rappresenta-

to dai tempi e dalle modalità di attuazione. Ma in 

questo settore pesa anche un ulteriore fattore: la 

persistenza di stereotipi e pregiudizi, talvolta ra-

dicati anche tra gli operatori, compresi Forze del-

l’Ordine, magistrati (giudici e pubblici ministeri) 

e avvocati. Tra questi, uno dei più insidiosi è la ten-

denza a minimizzare o a non credere alle vittime, 

alimentando l’idea che le donne possano esa-

gerare o mentire. Superare queste distorsioni cul-

turali è oggi la vera sfida».  

Qual è l’intervento più urgente per rendere 

più efficace la lotta alla violenza sulle donne? 

«Il primo passo è prendere atto che un fenome-

no così diffuso e radicato, affondato in una cul-

tura ancora segnata da modelli “patriarcali”, non 

può essere contrastato da un singolo attore. 

Procure, forze dell’ordine, centri antiviolenza e Asl, 

se agiscono isolatamente, possono fare ben 

poco. La chiave è il lavoro di rete. Così come è av-

venuto nella lotta alla criminalità organizzata, 

anche il contrasto alla violenza di genere richie-

de una collaborazione strutturata tra istituzioni e 

società civile. Le esperienze più efficaci dimo-

strano che i risultati migliori si ottengono quan-

do magistrati, polizia, carabinieri, servizi sanita-

ri, centri antiviolenza e servizi sociali dialogano 

costantemente, condividono informazioni e co-

struiscono strategie comuni di intervento. Oggi, 

invece, si registra ancora una frammentazione dif-

fusa: tutti vogliono contribuire, ma spesso lo fan-

no in modo scollegato, senza una reale integra-

zione e, talvolta, senza avere una visione comu-

ne. Superare questa disorganizzazione è la con-

dizione essenziale per rendere davvero incisive 

le azioni di contrasto».  

Quanto contano formazione e specializza-

zione degli operatori? 

«Senza una preparazione specifica, anche gli stru-

menti normativi più avanzati rischiano di rimanere 

inefficaci. Magistrati, forze dell’ordine, persona-

le sanitario - dai medici del pronto soccorso agli 

operatori del cosiddetto “codice rosa”- devono 

essere in grado di riconoscere e interpretare cor-

rettamente il fenomeno. Comprendere, ad esem-

pio, la reticenza delle vittime a denunciare o i fre-

quenti casi di ritrattazione è essenziale per evitare 

sottovalutazioni e garantire una tutela reale. Solo 

una formazione specialistica consente di leggere 

questi segnali nel loro contesto e di intervenire 

in modo adeguato. Un passo avanti importante 

in questa direzione è rappresentato dalla legge 

sul femminicidio del 2025, che per la prima vol-

ta introduce l’obbligo di formazione per i magi-

strati. Un segnale significativo, che conferma la 

necessità di investire sulle competenze per ren-

dere effettiva l’applicazione delle norme».• CG

L’Italia ha un impianto normativo articolato e avanzato, considerato tra i più completi anche a livello europeo.  
Il problema non è dunque l’assenza di norme quanto la loro applicazione rigorosa e tempestiva e la persistenza di stereotipi e pregiudizi, 
talvolta radicati anche tra gli operatori, come ricorda Francesco Menditto

Cosa non funziona ancora

Francesco Menditto, già magistrato e presidente 

della sezione del Tribunale di Napoli per seque-

stri e confische, ex componente del Csm e procu-

ratore della Repubblica di Lanciano e Tivoli, fino 

a settembre 2025

Una sfida educativa prima ancora  
che giudiziaria 
Per sradicare la violenza di genere è 
necessario intervenire fin dalle prime fasi 
della formazione, promuovendo nelle scuole 
una cultura della parità, del rispetto e del 
riconoscimento reciproco.
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«
Ogni femminicidio è una sconfit-

ta dello Stato e della società: non 

è emergenza, è un fenomeno 

strutturale che va combattuto 

ogni giorno». Ne è convinta Pina 

Picierno, vicepresidente del Parlamento 

europeo, da anni impegnata sui temi dei di-

ritti civili, della parità di genere e della di-

fesa dei valori democratici. 

Qual è oggi la situazione della violen-

za contro le donne in Europa e quali 

sono, a suo avviso, le principali criticità 

ancora da affrontare?  

«Siamo ancora lontanissime dal poterci 

ritenere, anche solo minimamente, soddi-

sfatte. Ce lo dicono le statistiche, ma non 

solo. È una tragedia che si ripete quoti-

dianamente, e ancora buona parte della vio-

lenza e degli abusi, specie in ambito do-

mestico, avviene nel silenzio e nella paura 

di denunciare, sfuggendo ai numeri ufficiali. 

Parliamo indubbiamente di un fenomeno 

che va represso, con strumenti normativi e 

giudiziari più severi e rigorosi. Ma sba-

glieremmo a separare la violenza sulle 

donne dal tema più generale dell’afferma-

zione delle libertà e dei diritti delle donne. 

C’è un divario o meglio, una voragine cul-

turale, civile e sociale dentro cui si annida 

questo crimine contro l’umanità». 

Quanto conta il cambiamento cultura-

le nel contrasto alla violenza di genere e 

quali strumenti ritiene più efficaci per agi-

re in questa direzione, soprattutto tra i più 

giovani?  

«Bisogna essere capaci di trasmettere il 

senso di un avanzamento democratico e 

umano ancora incompiuto che le nuove ge-

nerazioni saranno chiamate definitiva-

mente a compiere, il senso di una ferita an-

cora aperta che saranno chiamate a ricu-

cire. I nostri limiti, i nostri errori dovranno 

essere le loro sfide. A partire dal consenso 

esplicito, laddove tanto le istituzioni euro-

pee quanto il governo e il parlamento ita-

liano stanno fallendo. Senza consenso, è 

violenza: un principio che dovrà attraver-

sare leggi, cultura, vita sociale. È motivo di 

personale angoscia che non lo sia ancora. 

È motivo sufficiente per continuare una lot-

ta che non avrà mai termine». 

Quali misure concrete sta portando 

avanti l’Unione Europea per contrastare 

la violenza sulle donne e quanto sono ef-

ficaci nell’essere applicate nei singoli 

Stati membri?  

«In Europa abbiamo l’impianto normativo 

più robusto del mondo. È innegabile che le 

direttive e le sentenze della Corte di Giu-

stizia dell’Unione sull’uguaglianza di genere 

hanno segnato positivamente la vita delle 

europee. Ma il bicchiere è mezzo vuoto. Dal-

l’occupazione all’impresa, dal contrasto 

della tratta alla protezione delle vittime, dal-

l’equilibrio della rappresentanza a quello tra 

gli amministratori, scontiamo ancora gravi 

difformità tra i vari Stati membri.  E, come ac-

cennavo prima, la direttiva specifica sulla 

violenza di genere ha scontato il peso di 

ostilità e viltà.  Votai contro quella direttiva. 

Non fu per me facile, perché comunque vi 

riconoscevo dei principi utili per il futuro e 

i compromessi sono sempre benedetti 

quando sono utili.  Ma vengono momenti 

nella vita pubblica in cui si ha bisogno an-

che della testimonianza. E, in coscienza, ho 

scelto di testimoniare che il principio del 

consenso è più importante di un compro-

messo. Varrà anche per le future decisioni 

in ambito nazionale, dove, con onestà, 

non si capisce bene la ragione per cui si è 

fatto un passo avanti e due indietro sul Ddl, 

con riformulazioni al testo originario che ne 

impoveriscono l’impatto non solo giudi-

ziario ma anche culturale».           

Qual è il ruolo che le istituzioni europee 

possono e devono avere nel sostenere i 

Paesi membri nella tutela dei diritti e 

nella promozione della parità? 

«Le libertà e i diritti delle donne sono beni 

indisponibili per i giochi di potere tra gli Sta-

ti membri e dentro gli Stati membri. Un caso 

tra tutti, l’Ungheria di Orban, dove abbiamo 

visto, almeno dal 2011, limitazioni allo sta-

to di diritto che hanno pesato gravemente 

sulle condizioni morali e materiali delle 

donne di quel Paese. L’Unione Europea, il 

suo processo di integrazione, si riconosce- 

ed è riconosciuta nel mondo -nell’avanza-

mento democratico, non sottoposto ai ci-

cli elettorali contingenti. Lo stato di diritto 

è costitutivo della sua stessa esistenza e la 

parità ne è parte fondamentale. Rinun-

ciarvi non è un’opzione, alle ortiche non si 

butta una delle tante politiche dell’Unione 

ma il senso stesso della sua necessità. 

Quindi bisogna essere più rigorosi: non c’è 

divario di sviluppo territoriale, elemento di 

propaganda regressiva e nazionalista, con-

dizione di fragilità culturale che possa au-

torizzare arretramenti sui diritti e le libertà 

delle donne, sulla loro protezione dalla 

violenza. Insomma, non c’è relativismo che 

tenga. L’Europa è questa». 

 •Linda Zorza

Dalle strategie contro i femminicidi alle politiche europee per la parità, fino alla sfida della disinformazione: il punto di vista di Pina 
Picierno, vicepresidente del Parlamento europeo

I nostri limiti ed errori 
dovranno essere le sfide  
delle nuove generazioni 

Senza consenso, è violenza 
«Un principio che dovrà attraversare leggi, 
cultura, vita sociale. È motivo di personale 
angoscia che non lo sia ancora. È motivo 
sufficiente per continuare una lotta che non 
avrà mai termine»

Pina Picierno vicepresidente del Parlamento 

europeo 
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«
Tra le criticità che il sistema giudi-

ziario italiano ancora incontra nel-

la tutela delle donne vittime di vio-

lenza di genere la più difficile da 

abbattere è il persistere della vitti-

mizzazione secondaria che si verifica quan-

do le istituzioni (tribunali, forze dell'ordine, 

consulenti tecnici) adottano un approccio 

che sposta l’attenzione dalla condotta del reo 

al comportamento della vittima. «Purtroppo- 

precisa l’avvocato Claudia Eccher- perman-

gono pregiudizi sull’abbigliamento, sullo 

stile di vita, o sulla “prontezza” della denun-

cia, che influenzano la credibilità della don-

na. Inoltre nella mia esperienza ho riscontrato 

che nei tribunali civili e minorili, la violenza 

domestica viene spesso derubricata a “con-

flittualità di coppia”. Le madri che denunciano 

violenze rischiano ancora di essere giudicate 

“ostative” o “alienanti” nel rapporto tra figli e 

padri violenti. Sebbene la Legge 181/2025 ab-

bia introdotto obblighi formativi più stringenti 

per i magistrati, l’applicazione pratica è di-

somogenea, e di conseguenza molti opera-

tori faticano a riconoscere il “ciclo della vio-

lenza” o la violenza psicologica ed econo-

mica, meno visibili di quella fisica ma al-

trettanto distruttive, e non sempre gli stru-

menti di valutazione della probabilità di re-

cidiva o escalation, vengono applicati tem-

pestivamente o correttamente da chi riceve 

la denuncia». 

Qual è stata, nel suo percorso al Consi-

glio Superiore della Magistratura, l’espe-

rienza o il confronto che più l’ha segnata 

sul tema della violenza di genere e della tu-

tela delle donne? 

«Il confronto sul caso di una procuratrice che 

proprio nel mio territorio non ha vigilato 

sulla corretta applicazione del Codice Ros-

so ha sollevato un velo anche al Csm su una 

realtà scomoda: la legge può essere perfetta, 

ma se la lente attraverso cui il magistrato 

guarda la realtà è distorta da pregiudizi cul-

turali, la tutela svanisce. Non basta che un 

magistrato conosca le procedure del Codi-

ce Rosso; deve essere in grado di ricono-

scere la dinamica del potere e della mani-

polazione psicologica senza cadere nel 

“pregiudizio della provocazione”. Grazie a 

confronti aspri come quello scaturito dal 

caso in questione, oggi il sistema giudizia-

rio ha integrato Protocolli per evitare de-

scrizioni stereotipate delle vittime e la con-

sapevolezza che per giudicare la violenza di 

genere servano competenze psicologiche e 

sociologiche, non solo giuridiche. I casi 

che ho discusso al Csm rimangono quindi un 

monito: la protezione delle donne non si fer-

ma alla firma di un’ordinanza, ma inizia dal 

modo in cui la loro voce viene ascoltata e tra-

scritta negli atti ufficiali». 

In che modo il Consiglio Superiore del-

la Magistratura può contribuire a rafforzare 

la sensibilità e la formazione dei magistrati 

sui temi della violenza di genere e delle pari 

opportunità?  

«Il Consiglio Superiore della Magistratura ri-

veste un ruolo strategico non solo come or-

gano di governo autonomo, ma come vero e 

proprio motore culturale della magistratura. 

Per rafforzare la sensibilità sui temi della vio-

lenza di genere e delle pari opportunità, il 

Csm agisce su diverse leve che vanno dal re-

clutamento alla carriera, fino alla sorve-

glianza deontologica. Il Csm inoltre collabora 

con la Scuola Superiore della Magistratura 

per rendere obbligatori moduli sull’ascolto 

protetto e sulle dinamiche psicologiche del-

la violenza domestica, al fine di promuove-

re corsi che vedano il confronto tra magistrati, 

psicologi, centri antiviolenza e forze del-

l’ordine, affinché il giudice comprenda il 

contesto extra-giuridico in cui matura il rea-

to. La Commissione che attualmente pre-

siedo, la settima, emana risoluzioni che 

orientano l’organizzazione degli uffici. È 

fondamentale incentivare la creazione di 

pool di magistrati dedicati esclusivamente ai 

reati di genere, garantendo che non venga-

no “sommersi” da altre tipologie di fascico-

li. Come emerso dal dibattito in Commissio-

ne il Csm può adottare linee guida ufficiali per 

eliminare dagli atti giudiziari stereotipi e 

pregiudizi, promuovendo un linguaggio che 

rispetti la dignità della donna». 

Alla luce dei protocolli ormai diffusi nel-

le procure, ritiene che la tutela delle vitti-

me di violenza di genere sia oggi uniforme 

su tutto il territorio nazionale o ci siano an-

cora differenze da colmare? 

«Nonostante l’introduzione della Legge 

181/2025 sul femminicidio e la diffusione dei 

protocolli, nel 2026 la tutela delle vittime in 

Italia resta disomogenea. Esiste una “geo-

grafia della tutela” a macchia di leopardo: in 

alcuni uffici giudiziari, ben organizzati, le pro-

cedure del Codice Rosso sono rapide ed effi-

caci; in altri, soprattutto nelle periferie, ca-

renze di personale rallentano gli interventi au-

mentando i rischi per le donne. Anche la rete 

territoriale è diseguale: regioni come Lom-

bardia ed Emilia-Romagna garantiscono 

una buona collaborazione tra Procure, ospe-

dali e centri antiviolenza, mentre in altre 

aree i servizi sono carenti o poco accessibili, 

soprattutto fuori dagli orari ordinari». •LA

Per migliorare la condizione della donna in Italia il passaggio fondamentale è la transizione da un approccio emergenziale a uno 
strutturale che miri a modificare il sistema. Il cambiamento più profondo però, secondo Claudia Eccher, passa dall’educazione  
delle nuove generazioni

Una geografia della tutela  
a macchia di leopardo

La protezione delle donne  
Non si ferma alla firma di un’ordinanza,  
ma inizia dal modo in cui la loro voce viene 
ascoltata e trascritta negli atti ufficiali

L’avvocato Claudia Eccher, membro laico del 

Consiglio Superiore della Magistratura e titola-

re dello studio Eccher & Partners
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«
Non chiamatelo amore: se ti in-

sulta, ti controlla, ti umilia o ti fa del 

male, non è amore. È violenza». 

Queste parole di Vittoriana Abate, 

giornalista, conduttrice e autrice 

che ha dedicato molta della sua ricerca e del 

suo lavoro all’analisi dei casi di violenza di 

genere, non sono solo un monito, ma un in-

vito a guardare la realtà con chiarezza e con-

sapevolezza. Attraverso libri, programmi te-

levisivi e approfondimenti, Vittoriana Abate 

si è confrontata con storie di donne vittime 

di femminicidio, cercando di dare voce alle 

loro esperienze e di sensibilizzare l’opinio-

ne pubblica su un fenomeno drammatico e 

troppo spesso misconosciuto o frainteso.   

Negli anni ha seguito numerosi casi di 

femminicidio: quali elementi ricorrenti ha 

notato e cosa pensa si possa fare a livel-

lo sociale per prevenirli?  

«Nel racconto dei femminicidi emerge con 

chiarezza una costante: la volontà, da par-

te dell’uomo, di annullare la figura femmini-

le. Non si tratta di episodi isolati, ma di un fe-

nomeno che affonda le sue radici in una ma-

trice culturale profonda e in una struttura so-

ciale storicamente segnata da rapporti di for-

za diseguali tra i sessi. Questa disparità ha 

alimentato nel tempo forme di discrimina-

zione e dominio maschile che, nei casi più 

estremi, sfociano nella violenza omicida». 

Nel suo libro Non chiamatelo amore. 

Quei bravi ragazzi che uccidono,scritto 

con l’avvocato Cataldo Calabretta, af-

fronta proprio questo tema.  

«Il femminicidio è una piaga della nostra so-

cietà e il tratto ricorrente è una violenza che 

si annida nella normalità. Parliamo di uomi-

ni apparentemente insospettabili, i “bravi ra-

gazzi”, che rivelano la loro natura solo quan-

do la cronaca diventa tragedia. Abbiamo vi-

sto casi drammatici, come quello di Pame-

la Gemini che mostrano una volontà di an-

nientamento della donna anche oltre la 

morte. Questo fenomeno ha una matrice cul-

turale e strutturale: nasce da rapporti di 

forza storicamente diseguali tra uomini e 

donne, che hanno alimentato discrimina-

zione e violenza. La cronaca giudiziaria, 

purtroppo, continua ogni giorno a restitui-

re storie di donne uccise da uomini che di-

chiaravano di amarle, rendendo evidente 

una drammatica distorsione del concetto 

stesso di amore». 

Quali strategie concrete possono adot-

tare i giornalisti per raccontare i femmi-

nicidi senza scadere nel sensazionalismo 

e, al contempo, favorire la prevenzione e 

la consapevolezza? 

«Per affrontare correttamente la narrazione 

dei femminicidi, è imprescindibile che i 

giornalisti adottino un linguaggio calibrato 

e responsabile. Non si tratta semplicemen-

te di riferire i fatti, ma di scegliere come rac-

contarli, evitando ogni forma di enfatizza-

zione o spettacolarizzazione che trasformi 

la tragedia in intrattenimento. Troppo spes-

so la cronaca insiste su dettagli intimi, mor-

bosi o eccessivamente tecnici, attirando 

l’attenzione del pubblico senza aiutare a 

comprendere le cause profonde del feno-

meno. Un giornalismo consapevole, invece, 

deve concentrarsi sulle radici culturali e 

strutturali della violenza, sulle dinamiche di 

potere e controllo che caratterizzano le re-

lazioni abusive, e sui meccanismi di pre-

venzione e contrasto. Raccontare respon-

sabilmente significa offrire strumenti di 

comprensione e consapevolezza, contri-

buendo a sensibilizzare l’opinione pubblica 

senza voyeurismo, e mettendo in luce le vie 

concrete per proteggere le potenziali vitti-

me e intervenire tempestivamente». 

Quali sono le possibili armi da mettere 

in campo per contrastare il fenomeno? 

«La prima arma è la prevenzione. Se pen-

siamo a nomi rimasti nella memoria colletti-

va come Giulia Cecchetin, Melania Rea, Ro-

berta Ragusa vediamo un elemento comu-

ne: erano legate affettivamente ai loro as-

sassini. Non parliamo di “mostri”, ma di per-

sone inserite nella loro vita quotidiana. Que-

ste donne sono state uccise con una violenza 

sproporzionata, spesso con un numero ele-

vatissimo di coltellate, segno di una volon-

tà di distruzione totale della persona». 

Quali segnali dovremmo imparare a co-

gliere? 

«I segnali emergono all’interno delle rela-

zioni, ma anche nella società che circonda 

la vittima. Non bisogna mai sottovalutare 

confidenze o episodi di violenza: uno schiaf-

fo può diventare un pugno, e poi qualcosa 

di peggiore. Esistono diverse forme di vio-

lenza- psicologica, economica, fisica- tutte 

manifestazioni di controllo e dominio. Que-

sti “reati spia” devono essere colti e segna-

lati subito alle autorità. La parola d’ordine è: 

denunciare immediatamente». 

Quanto è importante il ruolo dei media 

nel raccontare i femminicidi senza sen-

sazionalizzare, ma contribuendo alla con-

sapevolezza? 

«È fondamentale. Il giornalismo può aiuta-

re le donne a riconoscere di essere vittime 

di violenza. Molte delle storie che abbiamo 

raccontato mostrano come spesso le vitti-

me abbiano sottovalutato i segnali. La con-

sapevolezza è il primo passo per salvarsi». 

Iniziative come Le Voci delle Donne cer-

cano di dare visibilità alle vittime: quanto 

incidono sull’opinione pubblica e sulle 

politiche di tutela? 

«Le Voci delle Donne è un format che ho 

ideato e condotto, nato non solo per rac-

contare i fatti, ma per accendere i riflettori 

sulla prevenzione e sugli strumenti di con-

trasto. Abbiamo coinvolto forze dell’ordine 

e legislatori per spiegare concretamente 

cosa si può fare: dai protocolli di interven-

to agli strumenti per segnalare la violenza. 

Queste iniziative aiutano a creare consa-

pevolezza collettiva: la violenza contro le 

donne non è un fatto privato, riguarda tutti. 

Ogni episodio di abuso o femminicidio ha 

una dimensione collettiva, perché tocca le 

donne come gruppo e riflette strutture cul-

turali e sociali che normalizzano il dominio 

maschile e la disparità di genere. L’espe-

rienza di una donna vittima di violenza può 

diventare un monito per tutte, stimolando 

consapevolezza, solidarietà e responsabi-

lità sociale». 

In che modo la legge e le nuove norme 

sul femminicidio possono contribuire, 

concretamente, a trasformare la cultura 

della violenza e a rafforzare la protezione 

delle donne nella società? 

«L’azione legislativa assume un ruolo cru-

ciale. Il legislatore ha rafforzato strumenti 

normativi come il Codice Rosso, volto a ga-

rantire interventi più rapidi e tutelanti per le 

vittime e ha introdotto il reato di femminici-

dio come fattispecie autonoma, punibile 

con l’ergastolo. Queste misure non solo ri-

conoscono la gravità e la specificità del 

crimine, ma costituiscono anche un segna-

le chiaro della determinazione dello Stato a 

contrastare la violenza di genere, sottoli-

neando che la protezione delle donne è un 

impegno collettivo, non un fatto privato».  

•Lucrezia Antinori

La narrazione dei femminicidi esige un linguaggio calibrato e responsabile. Secondo Vittoriana Abate deve concentrarsi sulle radici 
culturali e strutturali della violenza, sulle dinamiche di potere e controllo che caratterizzano le relazioni abusive e sui meccanismi di 
prevenzione e contrasto

Un giornalismo consapevole

Raccontare responsabilmente  
Significa offrire strumenti di comprensione e 
consapevolezza, contribuendo a 
sensibilizzare l’opinione pubblica senza 
voyeurismo, e mettendo in luce le vie 
concrete per proteggere le potenziali vittime 
e intervenire tempestivamente

Vittoriana Abate, giornalista, autrice e conduttrice 

televisiva
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I
l racconto della cronaca nera richiede 

equilibrio, responsabilità e capacità di an-

dare oltre il sensazionalismo per restituire 

complessità e contesto. Albina Perri, di-

rettore del settimanale Giallo, si distingue 

per un approccio attento alla narrazione dei 

fatti e al rispetto delle persone coinvolte, con-

tribuendo a costruire un’informazione più 

consapevole e approfondita.  

Qual è il suo approccio editoriale nel rac-

contare la cronaca nera, tra esigenza in-

formativa e rispetto delle persone coinvol-

te?  

«Nella cronaca nera l’approccio editoriale 

deve fondarsi sui fatti, non sulle opinioni. Il rac-

conto si costruisce a partire da elementi ve-

rificabili: documenti, atti giudiziari, sviluppi pro-

cessuali e materiali d’indagine disponibili. 

Quando un procedimento è in corso, il riferi-

mento principale resta il processo; nelle fasi 

investigative, invece, si utilizzano gli atti ac-

cessibili, mentre a indagini concluse si dà con-

to degli esiti ufficiali. Accanto al rigore docu-

mentale, è fondamentale mantenere uno 

sguardo umano sulle vicende. Per questo il la-

voro giornalistico include il confronto diretto 

con i protagonisti: avvocati, familiari e persone 

coinvolte. L’obiettivo è coniugare l’esigenza in-

formativa con il rispetto delle persone, senza 

mai perdere di vista la dimensione umana che 

ogni fatto di cronaca porta con sé».  

Come si può evitare il rischio di spetta-

colarizzazione in un settore che spesso at-

tira l’attenzione del pubblico proprio per la 

sua drammaticità?  

«Per evitare il rischio di spettacolarizzazione 

in un ambito che per sua natura richiama l’at-

tenzione del pubblico, riteniamo innanzitutto 

necessario chiarire che questo concetto di-

pende spesso dallo sguardo di chi osserva. Il 

nostro obiettivo non è alimentare la dimen-

sione emotiva del racconto, ma offrire un ser-

vizio: a chi ci segue, garantendo un’informa-

zione corretta e approfondita, e alle persone 

che si rivolgono a noi nella ricerca di verità e 

giustizia per i propri familiari. In questo sen-

so, il nostro lavoro si sviluppa a stretto contatto 

con le famiglie, che sono spesso le prime a 

contattarci. Sono loro a chiedere che un caso 

venga portato all’attenzione pubblica, nella 

consapevolezza che la visibilità possa contri-

buire a mantenerlo vivo e a garantirne un’at-

tenzione costante e rigorosa. È per questo che 

ci consideriamo, prima di tutto, al loro servizio». 

Cosa significa allora raccontare? 

«Quando alla base c’è uno scopo umano e so-

ciale, la dimensione pubblica del racconto non 

diventa spettacolo, ma uno strumento di de-

nuncia. Raccontare significa allora mettere 

in luce ciò che non funziona e dare voce a chi, 

troppo spesso, resta ai margini. In particolare, 

raccogliamo le testimonianze dei familiari del-

le vittime, che frequentemente si sentono soli 

e poco informati sugli sviluppi delle indagini 

o dei procedimenti giudiziari. In un sistema giu-

stamente garantista come quello italiano, l’at-

tenzione verso i diritti di chi è accusato o 

condannato è molto alta; tuttavia, sono spes-

so i familiari delle vittime a percepirsi come tra-

scurati, soprattutto quando si trovano ad af-

frontare le conseguenze di benefici o per-

messi concessi ai responsabili. Per questo ri-

teniamo fondamentale restituire centralità an-

che alla loro voce, ricordando che, di fronte a 

reati gravi come omicidi o violenze, la vittima 

non è soltanto chi subisce direttamente il 

fatto, ma anche l’intera rete di affetti che le sta 

intorno». 

Il tema dei femminicidi è sempre più cen-

trale nel dibattito pubblico: come si può rac-

contare in modo corretto, evitando stereo-

tipi?  

«Per raccontare correttamente i femminicidi ed 

evitare stereotipi, puntiamo sulle storie con-

crete più che su discorsi teorici. Ricostruiamo 

i casi dando voce a familiari e avvocati, perché 

crediamo che ascoltare esperienze reali aiuti 

a comprendere davvero il fenomeno. Questo 

approccio favorisce consapevolezza: chi leg-

ge può riconoscersi, capire meglio certe di-

namiche e, in alcuni casi, trovare la forza di 

chiedere aiuto o denunciare. Il racconto diventa 

così non solo informazione, ma anche uno stru-

mento utile». 

C’è un caso di violenza di genere che l’ha 

colpita o coinvolta particolarmente dal pun-

to di vista professionale e umano?   

«Il caso di Giulia Cecchettin mi ha colpito pro-

fondamente, sia sul piano professionale sia 

umano. In particolare, per il contesto: una re-

altà sociale e culturale normale, lontana da si-

tuazioni di degrado, che dimostra come la vio-

lenza di genere non sia legata a specifici am-

bienti ma possa emergere ovunque, anche tra 

giovani. Colpisce anche la dinamica dello 

stalking da parte di Filippo Turetta e il fatto che 

Giulia sia stata sostanzialmente sola nell’af-

frontarlo, senza strumenti adeguati e senza che 

chi le stava intorno cogliesse la gravità della 

situazione. Questo evidenzia quanto sia ancora 

difficile riconoscere e prevenire certi segnali. 

È un caso emblematico perché mostra come 

la violenza di genere sia trasversale, presen-

te a tutte le età e in tutti i contesti sociali». 

A suo avviso, quali sono gli errori più fre-

quenti che i media commettono nella nar-

razione dei casi di violenza di genere? 

«Tra gli errori più frequenti dei media nella nar-

razione della violenza di genere c’è soprattutto 

l’uso di un linguaggio inadeguato. Si parla an-

cora di “amore”, “gelosia”, “raptus” o “litigi”, ter-

mini fuorvianti che rischiano di attenuare la gra-

vità dei fatti e, in alcuni casi, di giustificare im-

plicitamente l’aggressore. Spesso si cerca un 

movente razionale o si finisce per spostare par-

te della responsabilità sulla vittima, alimen-

tando stereotipi dannosi. In realtà, i femmini-

cidi non sono gesti improvvisi o legati a mo-

menti di follia, ma l’esito di un’escalation di vio-

lenze e abusi nel tempo. Per questo è fonda-

mentale un linguaggio più preciso e consa-

pevole, che non banalizzi né distorca la real-

tà».  

Quale dovrebbe essere, secondo lei, il ruo-

lo della cronaca oggi nel favorire un’infor-

mazione più consapevole e un dibattito 

pubblico meno polarizzato?  

«Personalmente non amo le polemiche né la 

spettacolarizzazione: la cronaca non è opi-

nione, ma racconto dei fatti. Ed è proprio dai 

fatti che si deve partire, perché solo su ele-

menti concreti è possibile riflettere e costrui-

re un ragionamento serio. Per questo ritengo 

importante evitare che la cronaca scivoli nel-

la fantasia o nell’interpretazione arbitraria, 

mantenendo sempre un legame rigoroso con 

la realtà. Non amo i toni aggressivi né gli 

scontri verbali. In questo senso, la carta stam-

pata ha ancora un valore importante: favorisce 

la riflessione e limita quella carica di violenza 

e impulsività che spesso caratterizza altri me-

dia». • GM

Albina Perri, direttore di Giallo, riflette sul ruolo dei media nella narrazione della violenza di genere, tra responsabilità, linguaggio  
e necessità di un’informazione più consapevole e rispettosa

Raccontare senza distorcere 

Albina Perri, direttore di Giallo

La carta stampata  
Ha ancora un valore importante:  
favorisce la riflessione e limita quella carica 
di violenza e impulsività che spesso 
caratterizza altri media

Violenza di genere
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N
ovità all’orizzonte per il discus-

so disegno di legge contro la 

violenza sessuale. È stato crea-

to un comitato ristretto per scri-

vere un nuovo testo che provi a 

fare sintesi tra le posizioni di maggioranza e op-

posizione e “sciogliere i nodi tecnici e il nodo 

politico che resta”, ossia il principio del con-

senso al rapporto sessuale, arrivando a un te-

sto condiviso. Il disegno di legge presentato 

dalla presidente della Commissione giustizia 

del Senato, Giulia Bongiorno, ha modificato al 

Senato il testo approvato all’unanimità alla 

Camera a novembre 2025, introducendo la “vo-

lontà contraria” a un rapporto sessuale, e non 

più il “consenso libero e attuale” che, se man-

ca, definisce il reato di violenza. Una riformu-

lazione che ha prodotto critiche e mobilitazioni 

sul territorio. Facciamo un passo indietro ed en-

triamo nel merito con Elena Biaggioni, avvocata 

penalista Rete avvocate D.i.Re (Donne in Rete 

contro la violenza, associazione nazionale dei 

Centri antiviolenza).  

Dal paradigma del consenso si è passati 

a quello del dissenso: cosa cambia per le 

donne in fase processuale? 

«Difficile spiegare in poche parole la differen-

za tra i due approcci. Detta molto semplice-

mente, con il modello basato sul dissenso si 

parte dal presupposto che la persona sia 

sempre disponibile a meno che non dica di no. 

Con il modello consensuale, la disponibilità a 

un atto sessuale deve essere una scelta libe-

ra. Sembra poco rilevante, ma orienta la ricer-

ca della prova: se prediligo il dissenso, tutte le 

indagini si concentrano su questo aspetto, 

come è stato espresso e come è stato perce-

pito. Quindi se è stato espresso in qualche 

modo un no, come è stato manifestato. Eppu-

re, molte volte non si è nelle condizioni di dire 

no. Per condizioni fisiche, per condiziona-

menti ambientali, per asimmetria di potere, per 

situazioni impreviste». 

Con questa formulazione, quanto sareb-

be concreto il rischio di arretramento della 

cultura giudiziaria in materia e di un raffor-

zamento della vittimizzazione secondaria 

delle donne in tribunale? 

«La grande mobilitazione che c’è stata ha 

avuto il pregio di stimolare la discussione e gli 

approfondimenti; questo ci fa sperare che 

non si arretri in tema di vittimizzazione secon-

daria. Se passasse questo testo, sarebbe un ar-

retramento rispetto alla prevalente giurispru-

denza della Corte di Cassazione. Due i rischi 

che vedo, oltre a quelli citati. Il primo è che la 

nuova formulazione possa ampliare lo spazio 

a giustificazioni e alibi: quel “non avevo capi-

to” che diventa linea difensiva volta a coprire 

condotte predatorie. Il secondo rischio è una 

lunga fase di incertezza. In attesa che si rifor-

mi una giurisprudenza solida- ci saranno anni 

in cui si proporranno nuove interpretazioni, 

nuove strade, nuove letture, non necessaria-

mente improntate al riconoscimento della 

violenza sessuale, non necessariamente ri-

spettose dei principi attuali- i tempi si allun-

gheranno. Per chi si trova in questi processi si-

gnifica restare sospese nell’incertezza per 

molto tempo».  

Questo disegno di legge si pone in con-

trasto con le disposizioni della Convenzio-

ne di Istanbul e la giurisprudenza della Cor-

te Europea dei diritti umani, nonché con la 

Corte di Cassazione italiana, che già inter-

preta la violenza sessuale alla luce del con-

cetto di consenso al rapporto sessuale. 

Cosa può portare questa contraddizione? 

«A essere positive, potrebbe comportare una 

interpretazione orientata al rispetto delle Con-

venzioni, che permetterebbe di evitare molte 

delle conseguenze negative di un testo come 

quello attuale. Se così non fosse, si potrebbe 

aprire una stagione di ricorsi alla Corte Euro-

pea dei diritti umani per violazione dei diritti 

umani delle donne, chiedendo la responsabilità 

dell’Italia per non essersi dotata di una legi-

slazione efficiente, che non lasci impunite 

gravi violazioni dei diritti umani, violazioni che 

riguardano in stragrande maggioranza le don-

ne». 

Perché sarebbe importante invece inserire 

la cultura del consenso a livello legislativo?  

«Non credo che si inserisca cultura con le leg-

gi penali. Credo che il modello consensuale 

permetterebbe di riconoscere meglio quelli che 

sono atteggiamenti predatori e consentirebbe 

di nominare la violenza in modo adeguato; aiu-

terebbe nelle indagini, nel lavoro dei giudici, 

con maggior chiarezza per tutti e tutte. Poi cer-

to, una riforma in tal senso porterebbe neces-

sariamente ad affrontare e sviluppare fuori dal-

le aule di giustizia il tema del consenso, magari 

anche della sessualità; si potrebbe finalmen-

te capire che la violenza sessuale non ha nul-

la a che vedere con l’erotismo, che la violenza 

sessuale è una condotta predatoria e un eser-

cizio di potere, non un’incomprensione sul con-

senso».•FD

Il travagliato iter parlamentare del Ddl sulla violenza sessuale e il confronto politico sulla definizione di consenso che ha mosso  
parte della società civile. L’intervento di Elena Biaggioni, avvocata penalista Rete avvocate D.i.Re. 

Il principio del consenso

La violenza sessuale  
È una condotta predatoria e un esercizio di 
potere, non un’incomprensione sul consenso

Elena Biaggioni, avvocata penalista Rete avvocate 

D.i.Re. 
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D
.i.Re- Donne in Rete contro la 

violenza gestisce oggi in Italia 

118 centri antiviolenza e più di 

60 case rifugio, che cercano di 

trovare soluzioni e risposte 

alle richieste di donne vittime di violenza e dei 

loro figli/e tramite diverse forme di sostegno. 

A delineare lo stato dell’arte della loro attivi-

tà è Cristina Carelli, presidente D.i.Re- Donne 

in Rete contro la violenza. «Le donne devono 

poter contare su un aiuto costruito a partire 

dalla capacità di valutare il rischio correlato alla 

situazione da loro rappresentata. Questa 

competenza, a oggi, non può considerarsi ac-

quisita da ogni parte del Sistema antiviolen-

za, con conseguenze a volte anche gravi per 

la vita di donne e minori. Occorre colmare mol-

te lacune di conoscenza e competenza, at-

traverso attività formative adeguate, costan-

ti e obbligatorie», spiega Carelli. 

In base al vostro osservatorio quotidia-

no, quali sono i bisogni delle donne che si 

rivolgono alle vostre strutture? E quali le 

principali criticità che affrontano? 

«Le donne necessitano innanzitutto di un Si-

stema antiviolenza che non le rivittimizzi e que-

sto accade quando ogni soggetto coinvolto 

nei percorsi di uscita dalla violenza, dai tri-

bunali ai servizi sociali, dal sistema sanitario 

alle forze dell’ordine, è capace di riconosce-

re la violenza, non confondendola con il con-

flitto, accogliendo la donna senza applicare 

pregiudizi legati al retaggio patriarcale radi-

cato nel doppio standard: l’oggettificazione 

delle donne e la negazione della loro libertà 

sessuale. Problematica è anche la gestione 

dei percorsi che coinvolgono nuclei madre-

figlie/i minorenni, in cui le istituzioni devono 

garantire protezione dal rischio di esposizione 

a violenze da padri violenti, anche dopo la ri-

chiesta di aiuto delle madri. In questi casi, il 

concetto di bigenitorialità deve essere ap-

plicato con le giuste eccezioni, mettendo al 

primo posto il di-ritto del minore a essere pro-

tetto e rispettato. Non va mai anteposto il di-

ritto dell’adulto a esercitare un ruolo genito-

riale, a prescindere da una necessaria rivisi-

tazione di quan-to accaduto e dall’assunzio-

ne di responsabilità dei propri agiti all’inter-

no del nucleo familiare. Quando questo non 

accade, assistiamo a una ulteriore forma di vit-

timizzazione da parte di chi risponde alla ri-

chiesta di aiuto». 

Dal punto di vista operativo, quali sono le 

maggiori sfi-de per i centri antiviolenza e le 

case rifugio del nostro Paese? 

«Le donne oggi chiedono supporto ai centri 

in tempi più precoci rispetto a un tempo, in 

quanto sono più informate sul fenomeno e an-

che sull’esistenza e sulle funzioni del centro 

antiviolenza. Questo a conferma del buon la-

voro di informazione e sensibilizzazione svol-

to in 40 anni di attività da parte dei centri a ma-

trice politica. Tuttavia, a fronte di questo dato 

positivo, le donne faticano ancora a ricon-

quistare una reale autonomia, respinte da un 

sistema lavoro che non ne riconosce il biso-

gno di indipendenza econo-mica, i talenti e i 

curricula. Un’altra problematica attualissima 

è la lacuna nella disponibilità di risorse abi-

tative sostenibili e accessibili. Ciò ha a che fare 

con la strutturalità del fenomeno, che condi-

ziona l’organizzazione stessa del sistema so-

cio politico in cui viviamo che discrimina le 

donne e le relega a una posizione di inferio-

rità da cui è complesso scrollarsi». 

Cosa manca nel nostro Paese per la pie-

na applicazione della Convenzione di Istan-

bul? 

«In Italia, in contraddizione con quanto di-

sposto dalla Convenzione di Istanbul, man-

cano politiche di contrasto alla violenza che 

si integrino con politiche di sistema, mi-rate 

al superamento delle discriminazioni citate. 

Questo è evidente anche nell’ultimo Piano 

Strategico nazionale per il contrasto alla vio-

lenza maschile contro le donne, che si regge 

su un quadro operativo sistemico, privo di evi-

denza dei soggetti attuatori delle azioni, fon-

di allocati, tempistiche chiare e strumenti di 

misurazione dell’impatto delle attività previ-

ste». 

Emersione e prevenzione sono due pro-

cessi su cui è necessario agire per superare 

la cultura della disparità e della discrimi-

nazione di genere. Quali politiche a suo av-

viso andrebbero implementate? 

«Si tratta di politiche da realizzare sia nell’area 

della protezione e punizione, sia nell’area 

della prevenzione. Le politiche di sostegno 

delle donne e dei loro figli/figlie, come già sot-

tolineato, risentono di lacune nelle cono-

scenze e nelle competenze, producendo un 

senso di sfiducia nelle donne che ancora fa-

ticano a rivolgersi al Sistema per chiedere aiu-

to, temendo ripercussioni e   rivittimizzazioni. 

Ciò rallenta l’emersione del fenomeno, insie-

me alla pura dello stigma sociale. La forma-

zione è un’azione prioritaria da realizzare sia 

negli ambiti professionali deputati al sostegno 

delle donne che chiedono aiuto, sia in tutti gli 

ambiti del nostro vivere sociale (famiglie, 

comunità educante, aziende, associazioni), af-

finché la società tutta sia permeata da una cul-

tura delle relazioni non più basata su dispa-

rità, violenza, mancato rispetto dei diritti uma-

ni e di cittadinanza. Sul fronte della preven-

zione, siamo sempre più convinte dell’im-

portanza strategica di accompagnare le gio-

vani generazioni attraverso percorsi obbli-

gatori di educazione sessuoaffettiva all’interno 

dei percorsi scolastici. Non condividiamo la 

proposta di Valditara di chiedere l’autorizza-

zione ai genitori per effettuare tali percorsi nel-

le scuole, perché è proprio in seno alle fami-

glie che si manifestano più di frequente le va-

rie forme di violenza di genere». •FD

Dai rischi di rivittimizzazione alla mancanza di autonomia economica e soluzioni abitative. L’analisi di Cristina Carelli,  
presidente della rete dei centri antiviolenza, mette in luce criticità e priorità del sistema

Proteggere e prevenire 

Il concetto di bigenitorialità 
Deve essere applicato con le giuste eccezioni, 
mettendo al primo posto il diritto del minore 
a essere protetto e rispettato

Cristina Carelli, presidente D.i.Re- Donne in Rete 

contro la violenza
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C’
è una realtà che ogni giorno 

si dedica con passione al 

sostegno di chi ha più bi-

sogno, una fondazione nata 

per sostenere gli “orfani 

speciali”, cioè i figli delle vittime di crimini do-

mestici, offrendo supporto psicologico, lega-

le ed economico attraverso una rete di pro-

fessionisti e iniziative solidali: è la Fondazione 

Le Stelle di Marisa Ets. «La Fondazione- precisa 

la presidente Daniela Ferolla- cerca di essere 

per gli orfani speciali un punto di riferimento, 

una guida per i bambini che non hanno più nes-

suna direzione da seguire: sono smarriti, per-

si in un labirinto da cui è difficile uscire». 

La Fondazione Le Stelle di Marisa nasce da 

una storia precisa: può raccontarci come ha 

preso vita?  

«La Fondazione nasce da una tragedia che ha 

colpito profondamente il nostro Paese: l’ucci-

sione di una giovane donna e madre, Marisa, 

da parte dell’ex compagno, che poi si è tolto la 

vita. Da questo dolore è maturata una consa-

pevolezza molto forte: quella di non poter re-

stare immobili di fronte a ciò che accade 

dopo. Perché quando avviene un femminicidio, 

ci sono bambini e ragazzi che perdono en-

trambi i genitori e si trovano improvvisamen-

te soli ad affrontare una condizione deva-

stante. Sono i cosiddetti “orfani speciali”, se-

gnati da un doppio lutto e da un trauma pro-

fondissimo. La Fondazione nasce proprio dal 

bisogno urgente di trasformare lo sgomento 

in un’azione tangibile, capace di offrire soste-

gno immediato ai figli delle vittime di femmi-

nicidio». 

Quali sono oggi gli obiettivi principali 

della Fondazione Le Stelle di Marisa e in che 

modo si traducono concretamente nel so-

stegno alle persone che seguite? 

«Il nostro obiettivo è accompagnare gli orfani 

speciali e le loro famiglie affidatarie attraverso 

un supporto strutturato in tre aree fondamen-

tali: psicologica, economica e legale. Non in-

terveniamo direttamente sui ragazzi (che re-

stano affidati alle loro famiglie, o case-famiglia), 

ma attiviamo una rete nazionale di professio-

nisti altamente qualificati, individuati caso per 

caso. Questo ci permette di offrire risposte per-

sonalizzate, costruite sulle reali esigenze di cia-

scun bambino o ragazzo. Interveniamo, ad 

esempio, sostenendo percorsi di psicoterapia, 

coprendo spese sanitarie o scolastiche, oppure 

supportando iter legali complessi, spesso 

non coperti dal gratuito patrocinio. Ogni in-

tervento viene monitorato nel tempo, perché 

il nostro impegno non è episodico ma conti-

nuativo». 

Oltre all’aiuto immediato, che tipo di futuro 

la Fondazione Le Stelle di Marisa vuole co-

struire per i ragazzi e le famiglie che ac-

compagna nel tempo? 

«Il nostro obiettivo non è solo rispondere al-

l’emergenza, ma costruire prospettive. Vo-

gliamo dare a questi ragazzi la possibilità di im-

maginare un futuro diverso, non definito esclu-

sivamente dal trauma vissuto. Questo signifi-

ca accompagnarli verso l’autonomia, sostenere 

il loro percorso educativo e favorire l’ingresso 

nel mondo del lavoro. In alcuni casi questo si 

traduce in risultati molto concreti: abbiamo se-

guito un giovane orfano speciale in un percorso 

di formazione professionale e, grazie anche al 

nostro network, siamo riusciti a favorire il suo 

inserimento in una grande azienda italiana. In 

quell’occasione infatti abbiamo segnalato al-

l’azienda che l’art. 18 della Legge 68/99 prevede 

assunzioni per chiamata nominativa di cate-

gorie protette diverse dai disabili, come gli or-

fani di crimini domestici. È un esempio di 

come il lavoro della Fondazione possa tra-

sformarsi in opportunità reale e duratura». 

Entrare in contatto con la realtà della Fon-

dazione Le Stelle di Marisa significa avvici-

narsi a storie molto delicate: qual è stato il 

momento in cui ha sentito davvero il peso, 

ma anche il senso, di questo impegno? 

«Il peso si avverte ogni volta che si entra in con-

tatto con queste storie, perché sono storie che 

non dovrebbero esistere. Ma allo stesso tem-

po il senso del nostro impegno emerge con 

grande forza nei momenti in cui riusciamo a fare 

la differenza, anche in modo silenzioso. Quan-

do un ragazzo ricomincia un percorso scola-

stico, quando una famiglia affidataria si sente 

sostenuta, quando un percorso terapeutico aiu-

ta a dare un nome al dolore: sono questi i mo-

menti in cui capisci che esserci è fondamen-

tale. È lì che il dolore trova una direzione». 

Quanto è importante, in contesti così fra-

gili, sentirsi accompagnati e non soli nel pro-

prio dolore?  

«È fondamentale. La solitudine, in queste si-

tuazioni, rischia di amplificare situazioni già 

complesse. La Fondazione lavora proprio per 

evitare che questi bambini e le loro famiglie re-

stino soli. Offriamo un accompagnamento 

costante, costruendo relazioni di fiducia e at-

tivando una rete che coinvolge professionisti, 

istituzioni e realtà territoriali. Anche grazie a im-

portanti protocolli d’intesa con le istituzioni, riu-

sciamo a intervenire in modo tempestivo e co-

ordinato. Il nostro ruolo è essere un punto di ri-

ferimento stabile, capace di tenere insieme 

competenza ed empatia». 

C’è un momento o un incontro, vissuto gra-

zie alla Fondazione, che le è rimasto parti-

colarmente nel cuore?  

«Ci sono molti momenti che restano impressi, 

ma uno in particolare mi ha colpita profonda-

mente. Durante il periodo natalizio avevamo 

contattato una nonna affidataria per chieder-

le quale regalo desiderasse ricevere dalla 

Fondazione per suo nipote. La sua risposta è 

stata disarmante: ci ha detto che non aveva mai 

potuto permettersi un albero di Natale, perché 

costretta a far fronte a difficoltà economiche 

molto pesanti e a dare priorità ad altro. In 

quel momento ho percepito in modo ancora 

più chiaro cosa significhi intervenire: non solo 

sostenere percorsi complessi, ma restituire an-

che piccoli gesti di normalità e dignità. Sono 

questi momenti che restano nel cuore e che 

danno un senso profondo a tutto ciò che fac-

ciamo». 

Che messaggio si sente di dare a chi de-

sideri avvicinarsi alla Fondazione Le Stelle 

di Marisa?  

«Il messaggio è che nessun contributo è pic-

colo. Gli orfani speciali hanno bisogni com-

plessi e continuativi, e per sostenerli serve 

una responsabilità collettiva. Avvicinarsi 

alla Fondazione significa scegliere di non re-

stare indifferenti e diventare parte di una rete 

che trasforma la solidarietà in azioni con-

crete. Donare (anche il proprio 5 per mille), 

partecipare, seguirci e tenersi informati at-

traverso i nostri canali social per diffonde-

re consapevolezza: sono tutti gesti che 

possono avere un impatto reale. Perché 

dietro ogni intervento c’è la possibilità di re-

stituire futuro a chi ha vissuto una perdita im-

mensa».•LZ

Un dialogo con Daniela Ferolla per dare voce al lavoro della Fondazione Le Stelle di Marisa Ets, dove la solidarietà si traduce ogni giorno 
in azioni concrete e vicinanza reale agli orfani speciali

Dare una direzione al dolore 

Dopo l’emergenza, costruire prospettive 
«Diamo ai ragazzi la possibilità di 
immaginare un futuro diverso, non definito 
esclusivamente dal trauma vissuto. Questo 
significa accompagnarli verso l’autonomia, 
sostenere il loro percorso educativo e favorire 
l’ingresso nel mondo del lavoro»

Daniela Ferolla, presidente Fondazione Le Stelle di 

Marisa Ets
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Scopri 

il calendario completo e 

gli incontri più vicini a te

Il progetto “Adolescenti: questi alieni” è un percorso pensato per offrire strumenti di comprensione e spazi di confronto a chiunque  
accompagni l’adolescente nel suo viaggio di crescita. 36 appuntamenti dedicati a temi come rabbia, isolamento, disturbi alimentari,  
dipendenze, adozioni e linguaggi giovanili, per provare a fare chiarezza e sciogliere dubbi. È promosso da Fondazione Hapax, con il contributo 
di Fondazione di Comunità Milano e Fondazione Alia Falck, in collaborazione con il Sistema Bibliotecario di Milano e doppiozero.

Gli incontri sono a ingresso libero fino a esaurimento posti.
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L’
Associazione Edela nasce da 

una riflessione personale della 

presidente Roberta Beolchi pre-

sente nella sua mente ogni volta 

che veniva raccontato un fem-

minicidio. «L’attenzione mediatica si concen-

trava, giustamente, sui dettagli della cronaca 

e sulle motivazioni, ma dopo il funerale della vit-

tima i riflettori si spegnevano. A quel punto- 

spiega Roberta Beolchi- mi ponevo sempre la 

stessa domanda: che cosa succede ai figli del-

le vittime? Sapendo che circa l’84 per cento del-

le donne uccise sono madri, mi colpiva il fatto 

che si parlasse molto delle vittime, ma quasi mai 

del destino dei loro bambini».  

È da lì che, circa quindici anni fa, è inizia-

to il suo percorso nell’Associazione Edela. 

«Esattamente. Non è nato da esperienze per-

sonali di violenza, ma da una consapevolezza 

che cresceva dentro di me, caso dopo caso. Ho 

iniziato a studiare a fondo il fenomeno, dalla 

Convenzione di Istanbul a tutta la normativa di 

riferimento, per comprendere davvero il qua-

dro complessivo. Più approfondivo, più mi 

rendevo conto che la realtà era molto più gra-

ve di quanto immaginassi. A quel punto ho sen-

tito l’urgenza di accendere un faro su un 

aspetto troppo spesso trascurato: le conse-

guenze del femminicidio e in particolare i figli 

che restano soli».  

Quali tipi di supporto e risorse offre con-

cretamente l’associazione alle vittime di 

femminicidio e alle loro famiglie nel percorso 

di assistenza e ricostruzione?  

«I nostri interventi iniziano subito dopo un fem-

minicidio, quando veniamo contattati diretta-

mente dalle famiglie o dalle amministrazioni lo-

cali. Tre anni fa abbiamo siglato un protocollo 

d’intesa con il sindaco di Montecatini, allora 

presidente di Anci Giovani, che prevede l’atti-

vazione di Edela in ogni territorio in cui si ve-

rifica un caso, proprio per garantire un supporto 

immediato. Mettiamo a disposizione un’équi-

pe di psicologi e pedagogisti che lavorano a 

stretto contatto con le famiglie, in particolare 

con i bambini che hanno assistito alla violen-

za. Per loro è fondamentale avere una figura sta-

bile, una presenza costante che diventi un pun-

to di riferimento e di fiducia nel tempo». 

Quali altri supporti date loro? 

«Parallelamente, cerchiamo di preservare il più 

possibile la quotidianità: continuità scolastica, 

attività sportive, cure mediche. Tutto ciò che 

può restare integro aiuta questi ragazzi a non 

perdere completamente i loro punti fermi. Nel 

tempo mi sono accorta che molti di loro ab-

bandonavano la scuola. Spesso, nei contesti 

sociali e scolastici, vengono etichettati come 

“figli del criminale” invece che riconosciuti 

come figli della vittima. Questo stigma li por-

ta a sentirsi parte di una colpa che non ap-

partiene loro. Per questo ho avviato, inizial-

mente autofinanziandomi e coinvolgendo 

aziende e professionisti, il progetto “Fabbri-

chiamo talenti”. Offriamo percorsi formativi in-

tensivi per recuperare gli anni scolastici e ac-

compagniamo i ragazzi anche nel mondo del 

lavoro. I risultati sono concreti: alcuni si sono 

diplomati, laureati e oggi hanno una propria sta-

bilità. Questo dimostra che, se ci prendiamo 

cura davvero di questi giovani, possiamo con-

tribuire a costruire una società migliore».  

In che modo l’Associazione Edela contri-

buisce alla prevenzione della violenza di ge-

nere e alla sensibilizzazione dell’opinione 

pubblica?   

«La prevenzione è uno dei pilastri del nostro la-

voro. Nei primi due anni a capo dell’Associa-

zione ho organizzato 45 convegni su tutto il ter-

ritorio e oggi continuiamo a intervenire nelle 

scuole, anche nelle superiori, dove affrontia-

mo temi legati alle emozioni e alle relazioni. Pa-

rallelamente, abbiamo più volte sollecitato le 

istituzioni a investire seriamente sulla preven-

zione. Quando emergono segnali di violenza, 

è fondamentale agire anche sull’educazione dei 

ragazzi, in particolare dei maschi, promuo-

vendo una cultura del rispetto e della respon-

sabilità».  

Negli ultimi mesi ha portato questo tema 

anche alla Camera dei Deputati, presentan-

do un progetto che punta sul cambiamento 

culturale a partire dai più piccoli. Può illu-

strarcelo? 

«Mi sono accorta che non esistevano strumenti 

adeguati per spiegare la violenza di genere ai 

bambini, così ho scelto di scrivere una fiaba, 

Fata Mami e La magia dell’amore, rivolta ai bam-

bini dai 5 ai 12 anni. Le fiabe sono uno stru-

mento potente per affrontare temi complessi: 

il libro, che oggi sta iniziando a entrare nelle 

scuole, trasmette un messaggio chiaro: la vio-

lenza non è mai una soluzione, puntando tutto 

sull’educazione al rispetto. Alle bambine in-

segna l’importanza dell’indipendenza, anche 

economica, per non restare intrappolate in re-

lazioni sbagliate; ai bambini, invece, che un “no” 

non è un rifiuto, ma un’occasione di crescita. 

Il progetto è accompagnato anche da linee gui-

da e schede didattiche, pensate per offrire stru-

menti concreti di prevenzione fin dalla prima 

infanzia». 

Quali sono gli obiettivi principali dell’As-

sociazione e quali cambiamenti ritiene ne-

cessari a livello sociale e legislativo per 

contrastare in modo più efficace il fenome-

no del femminicidio?  

«Credo sia fondamentale rendere visibili gli or-

fani di femminicidio, che oggi restano troppo 

spesso invisibili anche a livello istituzionale. Per 

questo uno degli obiettivi principali è la crea-

zione di un albo, una mappatura ufficiale cen-

sita dallo Stato, che permetta di conoscere dav-

vero quanti sono e di garantire loro un supporto 

strutturato e continuativo. Allo stesso tempo, 

ritengo importante lavorare anche sul piano cul-

turale e simbolico. Mi piacerebbe che venisse 

istituita una giornata nazionale, o internazio-

nale, dedicata agli orfani di femminicidio per 

dare loro un momento di riconoscimento pub-

blico. Dare loro visibilità significa non solo ri-

cordarli, ma anche assumersi la responsabili-

tà, come società, di non lasciarli soli e di co-

struire strumenti più efficaci per proteggerli e 

accompagnarli nel loro percorso di vita».  

•Gloria Martini

Rendere visibili gli orfani di femminicidio, che oggi restano troppo spesso invisibili anche a livello istituzionale. Assumersi la 
responsabilità, come società, di non lasciarli soli e di costruire strumenti più efficaci per proteggerli e accompagnarli nel loro percorso di 
vita. Alla base dell’impegno di Roberta Beolchi

Dopo il silenzio,  
fari puntati sui figli

Fata Mami-La magia dell’amore 
È una fiaba che trasmette un messaggio 
chiaro: la violenza non è mai una soluzione. 
Alle bambine insegna l’importanza 
dell’indipendenza, anche economica, per non 
restare intrappolate in relazioni sbagliate; ai 
bambini, invece, che un “no” non è un rifiuto, 
ma un’occasione di crescita

Roberta Bolchi, presidente Associazione Edela 
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N
el 2014, a soli 29 anni e da po-

chi mesi abilitata alla profes-

sione di avvocato, Giada Bo-

cellari viene chiamata a far 

parte del team difensivo di Al-

berto Stasi, ritrovandosi al centro di uno dei 

processi più controversi della cronaca ita-

liana. «Ho avuto un grande maestro che era 

il professor Angelo Giarda e, nella prima fase, 

la difesa di Stasi era guidata da lui, insieme 

all’avvocato Giuseppe Colli. Sono stati anni 

in cui di fatto osservavo e imparavo molto», 

racconta la penalista, che successivamen-

te ha assunto in via esclusiva l’incarico, pri-

ma di essere affiancata dall’avvocato Anto-

nio De Rensis. «Al di là dell’importanza del 

caso in sé, la difesa di Alberto Stasi è stata 

motivo di crescita professionale e anche 

umana, essendomi avvicinata a una trage-

dia che ha coinvolto molte persone. È uno 

di quei casi di cui non ti puoi dimenticare. Per 

me sarà quasi certamente il primo, l’unico e 

l’ultimo caso a questi livelli», confessa la le-

gale che, nel 2023, ha fondato lo studio le-

gale BS, insieme all’avvocato Scarpellini. 

Ha mai pensato di voler abbandonare la 

difesa di Alberto Stasi?  

«Ciò che non mi ha mai fatto davvero desi-

stere, nonostante i momenti difficili, è un pro-

fondo senso di giustizia. Per me la con-

danna di Alberto Stasi è stata processual-

mente un’ingiustizia, perché non pronunciata 

oltre ogni ragionevole dubbio. Quando sei 

uno studente, ti insegnano i principi fon-

damentali su cui si fonda il nostro sistema 

processuale penale, quelli che dovrebbero 

guidare gli operatori del diritto. Però poi ti ac-

corgi che, nella pratica, il ragionevole dub-

bio e la presunzione di innocenza non sem-

pre sono applicati in maniera perfetta, inci-

dendo così anche in modo pesante sul-

l’esistenza delle persone. Per questo, andare 

avanti è diventata una sorta di responsabi-

lità, legata al ruolo generale dell’avvocato, e 

non solo riferito a questo caso». 

Sotto il profilo personale, c’è stato un 

momento più complicato di altri? 

«Non sono mancati il senso di sconforto e 

di resa, soprattutto nel 2017, quando è sta-

ta archiviata la posizione di Andrea Sempio: 

non tanto per l’archiviazione in sé, ma per i 

mancati approfondimenti. Sono seguiti anni 

di vuoto perché, anche come avvocato, in-

contri a un certo punto limiti processuali che 

non puoi oltrepassare. Anche quello attua-

le è un periodo che vivo con difficoltà, so-

prattutto dal punto di vista mediatico, che è 

un piano parallelo ma di cui purtroppo non 

si può fare a meno».  

Le pesa interfacciarsi con i media? 

«Personalmente lo trovo difficoltoso, perché 

il mio contesto naturale è quello delle aule di 

tribunale, dove devono svolgersi i processi. 

È la scuola di pensiero che mi ha formata. Ma 

abbiamo imparato a nostre spese che il pia-

no mediatico ha un suo peso specifico e va 

curato, anche se non rientra nei compiti 

dell’avvocato».  

Evitare il contatto con la stampa sareb-

be controproducente per la causa di Sta-

si? 

«Lo è stato, basta ripercorrere la storia del suo 

processo. Il team difensivo precedente di cui 

ho fatto parte, guidato appunto dal profes-

sor Giarda, aveva consapevolmente scelto di 

non portare la voce della difesa in sedi che 

non fossero quelle processuali. Tutti però 

sappiamo che Alberto era già stato con-

dannato dall’opinione pubblica. È perciò 

mancato un contraddittorio da parte nostra 

ed è per questo che oggi è stata compiuta 

una scelta diversa, per quanto delicata».  

Cosa non le piace in particolare? 

«Negli spazi in cui avviene il confronto, non 

sempre c’è il tempo necessario per spiega-

re i passaggi significativi, mentre incombe 

sempre il rischio di spettacolarizzazione. 

Occorre ogni volta trovare un bilanciamen-

to. Non è facile, perché non sono un’esper-

ta di comunicazione, ma lo faccio nell’inte-

resse dell’assistito. Proprio l’esperienza pre-

gressa su questo caso ci ha manifestato l’im-

portanza dell’aspetto mediatico in tutta la sua 

drammaticità».  

Quale narrazione mediatica legata ad Al-

berto Stasi ritiene sia stata la più dannosa 

in questi anni? 

«Il contorno è stato fondamentale. Al di là dei 

singoli elementi che all’epoca furono ap-

profonditi, tutta la narrazione di questo pro-

cesso è sempre stata caratterizzata dalla 

costruzione del mostro, del “personaggio” di 

Stasi come freddo, anaffettivo, distante, con 

gli occhi di ghiaccio. Anche il discorso del-

la pedopornografia è servito a questo tipo di 

narrazione, per non parlare delle fotografie 

sui giornali che non trasmettevano certo 

un’immagine rassicurante. Questa descri-

zione dell’indagato/imputato ha inciso mol-

tissimo sull’iter giudiziario e spero che que-

sto non accada mai con Andrea Sempio: la 

simpatia, l’affabilità, l’aspetto esteriore sono 

aspetti che non hanno nulla a che fare con la 

responsabilità penale».  

Siamo in una fase avanzata delle indagini 

preliminari con le nuove consulenze, quel-

la informatica di Dal Checco e quella del 

medico legale Cattaneo. Si attende una 

svolta?  

«Resto sempre molto prudente. Al di là del-

le consulenze tecniche, e quindi degli aspetti 

scientifici (genetici, dattiloscopici, informa-

tici) che possono fornire elementi mai in-

dagati prima- anche perché l’indagato/im-

putato era un altro- a spostare l’ago della bi-

lancia saranno forse le indagini tradiziona-

li: testimonianze, intercettazioni, documen-

tazioni, che più difficilmente possono esse-

re messe in discussione rispetto a un dato 

scientifico che sembra ormai affetto da una 

sorta di relativismo assoluto. Io e il collega 

De Rensis seguiremo la strada della revisione 

del verdetto di Stasi e perciò valuteremo tutti 

gli elementi emersi dalle indagini rispetto alla 

sua posizione. Il suo binario e quello di An-

drea Sempio si intersecano, ma restano di-

stinti: l’assoluzione di Stasi non passa ne-

cessariamente dalla condanna di Sempio».  

Si parlava prima della difficoltà di ap-

plicare il principio del ragionevole dubbio, 

come invece ha fatto il giudice Stefano Vi-

telli quando assolse Stasi nel 2009. Perché 

questo accade? 

«Non bisogna mai generalizzare. Nel no-

stro Paese esistono principi, norme e crite-

ri di applicazione, ma restano sempre un mar-

gine di discrezionalità, una sensibilità, da par-

te di chi deve giudicare. Nell’ambito di un pro-

cesso indiziario, se un determinato indizio 

presenta spiegazioni ragionevoli e alterna-

tive, che non ricadano nel surreale, quell’in-

dizio non può essere considerato né grave 

né preciso, andando a incidere sulla valuta-

zione complessiva. Per questo sostengo 

che il ragionevole dubbio non è stato supe-

rato nella condanna di Stasi: gli indizi portati 

a suo carico avevano tutti, e dico tutti, una ra-

gionevole spiegazione alternativa e molto 

spesso erano anche stati smentiti». 

• Francesca Druidi

Bisogno di giustizia
Dalla formazione con Angelo Giarda alla guida della difesa di Alberto Stasi. La penalista Giada Bocellari racconta dubbi, 
difficoltà e l’impatto del racconto mediatico. «La condanna di Stasi è per me un’ingiustizia processuale»

L’importanza dell’aspetto mediatico  
«Negli spazi in cui avviene il confronto, non 
sempre c’è il tempo necessario per spiegare i 
passaggi significativi, mentre incombe 
sempre il rischio di spettacolarizzazione. 
Occorre ogni volta trovare un bilanciamento»

Giada Bocellari, avvocato penalista 
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N
ella società competitiva, rapida 

e super efficiente di oggi, il 

dubbio assume i contorni del 

lusso o forse di una chimera. È 

una pratica che invece an-

drebbe maggiormente considerata, nella giu-

stizia ma non solo. È quanto sostiene il magi-

strato Stefano Vitelli, oggi al Riesame del Tri-

bunale di Torino, che nel 2009 ha applicato il 

principio del ragionevole dubbio per assolvere, 

da Gup del Tribunale di Vigevano, Alberto 

Stasi per l’omicidio della fidanzata Chiara Pog-

gi, avvenuto nell’agosto del 2007. I motivi di 

quella decisione sono ricostruiti nel libro che 

Vitelli ha scritto con il giornalista Giuseppe Le-

gato, Il ragionevole dubbio di Garlasco (edito 

da Piemme); dalla ormai celebre telefonata al 

118 di Stasi alle mancate macchie di sangue sul-

le suole delle scarpe, al presunto movente del-

l’omicidio, il magistrato spiega cosa dell’im-

pianto accusatorio non lo ha convinto. “Come 

quando corri in salita e ti viene subito il fiato cor-

to. Ebbene, quando decidiamo di privare del-

la libertà una persona che è innocente “fino a 

prova contraria” non ti dico che devi correre in 

discesa ma almeno in pianura... Certo non con 

la fatica di una corsa in salita!», è uno dei pas-

saggi chiave del libro, che non prende in con-

siderazione la successiva riapertura delle in-

dagini.  

Cosa l’ha spinta a scrivere Il ragionevole 

dubbio di Garlasco? 

«Ho concesso qualche mese fa un’intervista per 

la carta stampata che ha suscitato grande in-

teresse. Mi hanno proposto quindi di amplia-

re quelle riflessioni in un libro. Ho accettato, ma 

non non ho voluto fare una sorta di vivisezio-

ne di quel caso, piuttosto ho preso spunto da 

una vicenda così peculiare per ragionare più 

in generale su questioni che interessano il giu-

dicare e non solo: il dubbio, le possibili in-

fluenze dei processi mediatici a danno di chi 

deve giudicare, riflettendo se i singoli indizi 

devono avere in sé una loro precisione e 

gravità e solo dopo sommarli oppure rite-

nere che plurimi indizi, anche con delle 

criticità, si rafforzano nella loro pluralità».  

Il caso Garlasco è un unicum difficil-

mente ripetibile nella carriera di un ma-

gistrato, quanto lo è stato anche dal pun-

to di vista personale? 

«È stato un caso davvero peculiare, molto 

difficile. Se poi teniamo conto della pres-

sione mediatica e del fatto che io all’epoca 

ero piuttosto giovane, si può comprendere 

come sia stato un processo capace di se-

gnarmi come giudice e come uomo».   

Nel libro scrive che sua madre le ha tra-

smesso la massima “meglio un colpevo-

le fuori che un innocente dentro”. L’ha an-

che convinta a interrogare la testimone 

che ha visto la famosa bicicletta nera 

appoggiata al muretto di casa Poggi la 

mattina dell’omicidio di Chiara. È un aned-

doto centrale.   

«È vero, mia madre fece una riflessione 

molto profonda che era molto vera sia sul 

piano tecnico, pur avendo lei conseguito la 

quinta elementare, sia sul piano umano: la 

verità è un bene così prezioso e difficile da 

raggiungere che richiede lo sforzo di tut-

ti, anche di una donna semplice. E poi che 

gli anziani- e lei evidentemente si identifi-

cava con la testimone- possono sì sba-

gliare, ma difficilmente hanno la malizia di 

mentire».  

Il suo libro invita a valorizzare il dubbio 

sotto il profilo giuridico, ma anche socio-

culturale in una società che va invece in 

direzione diversa, tra giustizialismo me-

diatico e panpenalismo. Si può recupe-

rare questa dimensione?  

«Questi affascinanti profili problematici 

che, prendendo spunto da Garlasco, inte-

ressano la dimensione tecnica del deci-

dere, ma anche il dubbio come risorsa e sti-

molo per i nostri giovani, spesso schiac-

ciati dalla ricerca di soluzioni veloci e net-

te, risultano a mio avviso molto interessanti. 

Del resto, i media e in special modo i social 

hanno costruito e delineato vere e proprie 

tifoserie: innocentista/colpevolista. Ecco 

che in questa distinzione bianco/nero il ra-

gionevole dubbio- non so se sia innocen-

te o colpevole, ma nel dubbio ragionevo-

le deve essere assolto- ha scarsa presa sui 

media, che mal tollerano le soluzioni grigie. 

Ecco l’occasione di ragionare tutti insieme 

su queste fondamentali problematiche. E 

sarebbe un vero peccato non cogliere 

l’opportunità di approfondirle».  

Cosa rappresenta oggi, secondo lei, il 

caso Garlasco? 

«Garlasco è un caso paradigmatico e co-

stituisce una miniera di riflessioni che 

emergono in modo molto stimolante nei 

convegni con studenti, avvocati, colleghi, 

professori delle superiori e universitari». 

•FD

Assolvere quando non si ha certezza non è una sconfitta, ma una garanzia. Su questo principio si basa la personale ricostruzione del caso 
Garlasco da parte di Stefano Vitelli, il giudice che ha assolto Alberto Stasi nel 2009

Il dubbio è una risorsa

Il caso Garlasco  
Costituisce una miniera di riflessioni che 
emergono in modo molto stimolante nei 
convegni con studenti, avvocati, colleghi, 
professori delle superiori e universitari

Il magistrato Stefano Vitelli autore, assieme al 

giornalista Giuseppe Legato del libro Il ragionevole 

dubbio di Garlasco 
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D
opo le dimissioni per motivi 

personali del presidente del-

l’Associazione nazionale ma-

gistrati Parodi, ha fatto discutere 

la dura presa di posizione di Na-

talia Ceccarelli, giudice della Corte di Appello 

di Napoli, che ha rassegnato le dimissioni dal 

Comitato direttivo centrale dell’ANM, in cui era 

stata eletta con il gruppo CentoUno. La magi-

strata ha denunciato un clima insostenibile, sfo-

ciato in una “campagna di disinformazione” in 

merito al referendum del 22-23 marzo e nei “cori 

da stadio” dei colleghi - a urne aperte - contro 

le istituzioni e una magistrata sostenitrice del-

le ragioni del Sì. Ceccarelli non esita a defini-

re irreversibile il danno di immagine prodotto 

sulla categoria da questi fatti, rendendo im-

possibile la permanenza nell’Associazione. 

Giudice Ceccarelli, crede che sia stata la 

campagna di disinformazione del fronte del 

No ad aver inciso sull’esito del 22-23 marzo? 

Come sarebbero dovuti essere gestiti la 

campagna referendaria e il suo esito da 

parte dell’ANM? 

«Non ho affrontato l’impegno referendario 

con atteggiamento strategico e non sono in 

grado di affermare se e in che misura la cam-

pagna di disinformazione da me denunciata 

abbia inciso sull’esito della consultazione. Ri-

tengo, però, che la disinformazione sulle origini 

storiche delle modifiche bocciate e sugli effetti 

che l’approvazione avrebbe determinato nel-

l’assetto ordinamentale- con particolare rife-

rimento ai pericoli di sottoposizione della ma-

gistratura al potere esecutivo, in evidente con-

trasto con il testo della legge da approvare- non 

sia tollerabile ove proveniente dall’organo 

rappresentativo della magistratura, che ha, 

così, tradito il suo ruolo tecnico di interlocutore 

qualificato sulle leggi, prediligendo una cifra 

propagandistica che dovrebbe essere ap-

pannaggio esclusivo della politica. La mani-

polazione ha fatto presa soprattutto sulle gio-

vani generazioni, che hanno votato in massa 

No nella convinzione di difendere valori alti, e 

senza alcuna consapevolezza né della nobil-

tà del tema della separazione delle carriere né 

delle problematiche interne alla magistratura, 

nelle quali la meritocrazia ha lasciato da tem-

po il posto all’appartenenza».   

Ha dichiarato di non vedere vincitori su 

questo campo di battaglia. Perché, secondo 

lei, avrebbe dovuto prevalere il Sì alla rifor-

ma? 

«La riforma, pur con i limiti di una elaborazio-

ne non condivisa con i corpi intermedi e con 

le forze dell’opposizione, rappresentava, nel 

suo nucleo testuale, un accettabile tentativo di 

superare le criticità che hanno condotto la ma-

gistratura ai minimi storici della sua credibili-

tà. Ho ritenuto doveroso impegnarmi per la sua 

approvazione, dopo aver atteso invano un 

serio approccio di autoriforma dall’interno 

della categoria cui appartengo, nella convin-

zione che essa rappresentasse una occasio-

ne storica di modernizzazione del sistema 

giustizia, e confidando nell’opera di affina-

mento che i corpi intermedi avrebbero potu-

to compiere nella fase attuativa. Così non è sta-

to, e, alla luce dell’analisi del voto, credo che, 

alla meta, siano stati gli stessi artefici politici del 

progetto di riforma a non averci creduto fino in 

fondo. Non voglio pensare che abbiano deli-

beratamente scelto di far fallire la riforma, ma 

la disomogeneità del voto dimostra senz’altro 

che, nemmeno tra le fila dei proponenti, la ri-

forma fosse stata elaborata in maniera con-

sapevole e condivisa». 

Quali prospettive lascia la vittoria del No 

sul futuro della magistratura e sulla sua cre-

dibilità e autorevolezza? 

«Questo è l’aspetto più spinoso della vicenda. 

I comunicati diffusi dall’ANM dopo il voto par-

lano di cittadini che hanno democraticamen-

te confermato la bontà delle sue “scelte” e “in-

dicazioni”. Siamo, evidentemente, fuori dal 

perimetro di legittima interlocuzione di una as-

sociazione sindacale rispetto alle modifiche or-

dinamentali elaborate in sede politica. Au-

spico che di ciò si avveda la stessa ANM, una 

volta smaltita l’euforia del risultato. La magi-

stratura, va rammentato, è un Ordine e non un 

Potere dello Stato. E la magistratura associa-

ta dovrebbe concentrarsi sull’elaborazione di 

soluzioni ai problemi di funzionamento della 

giustizia, ma anche di credibilità della categoria, 

senza lasciarsi tentare da un ruolo di orienta-

mento etico-sociale che non solo non le com-

pete, ma è addirittura pericoloso se pretende 

di esercitarlo chi amministra la giurisdizione». 

Quali priorità identifica per l’amministra-

zione giudiziaria nel nostro Paese? 

«Sono le stesse che mi hanno motivata a pren-

dere una chiara posizione durante la stagione 

referendaria: rafforzamento dell’indipendenza 

interna, oltre che di quella esterna, del singo-

lo magistrato, e realizzazione del giusto pro-

cesso secondo la previsione sancita dall’art 111 

della Costituzione, il tutto in prospettiva del raf-

forzamento delle garanzie dei cittadini e della 

loro fiducia nella giurisdizione. Si tratta di 

obiettivi che vanno, a questo punto, persegui-

ti con leggi ordinarie. Ma è necessario che tutti 

coloro che possono contribuire alla loro ela-

borazione compiano un atto di umiltà. E non mi 

sembra che quelli che si sono intestati la 

vittoria referendaria abbiano, finora, dimostra-

to di voler assumere simile postura».  

Pensa che in un futuro potrà ritornare su 

suoi passi? Cosa si augura resti della sua de-

nuncia e presa di posizione? 

«Come ho dichiarato allorquando ho rasse-

gnato le dimissioni, ho la certezza che la stra-

da per il perseguimento degli obiettivi di tute-

la del prestigio della magistratura non è più 

quella attualmente percorsa dall’ANM. Non nu-

tro alcuna aspettativa rispetto agli effetti di lun-

go periodo della mia denuncia. Mi auguro che 

le nuove generazioni riescano nell’impresa di 

restituire credibilità alla magistratura. Mi sa-

rebbe di conforto sapere di aver piantato 

qualche seme. Qualcosa germoglierà» •LA

Magistratura tra crisi di credibilità e derive associative: la denuncia di Natalia Ceccarelli, giudice della Corte di Appello di Napoli, contro la 
politicizzazione dell’ANM e le occasioni mancate di riforma

Una campagna  
di disinformazione

Le giovani generazioni 
«Hanno votato in massa No nella convinzione 
di difendere valori alti, e senza alcuna 
consapevolezza né della nobiltà del tema 
della separazione delle carriere né delle 
problematiche interne alla magistratura, 
nelle quali la meritocrazia ha lasciato da 
tempo il posto all’appartenenza»

Natalia Ceccarelli, giudice Corte di Appello  

Napoli
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H
a compiuto dieci anni lo scorso 

febbraio Alley Oop, il blog multi-

firma del Sole 24 Ore fondato da 

Monica D’Ascenzo «partito dai di-

ritti delle donne per allargarsi ai 

diritti di tutte e tutti, con particolare attenzione 

alle situazioni di maggiore fragilità», spiega la 

giornalista e psicologa Chiara Di Cristofaro, 

che coordina Alley Oop insieme a Manuela 

Perrone. «La nostra profonda convinzione è 

che la conquista della parità tra donne e uomi-

ni possa essere il traino perché le diseguaglianze 

nella nostra società possano essere smussate». 

I cambiamenti raccontati in questi dieci anni 

sono stati significativi. «Le donne hanno ac-

quisito una maggiore consapevolezza di se 

stesse, delle proprie potenzialità inespresse, dei 

propri desideri. Lo vediamo nelle più giovani, che 

sempre più chiedono di poter scegliere libera-

mente chi essere. Ma la società e le istituzioni fa-

ticano a stare al passo. Penso al tema del lavo-

ro, per esempio, che è uno dei più sentiti da let-

trici e lettori». 

Parità retributiva e di opportunità, conci-

liazione vita-lavoro. A che punto è l’Italia su 

questi fronti? 

«Il lavoro è il tema centrale. Senza lavoro non c’è 

autonomia finanziaria, non c’è indipendenza, non 

c’è spazio di realizzazione personale, al di là di 

quello familiare. In Italia l’occupazione femminile 

è cresciuta negli ultimi dieci anni passando dal 

50,5 per cento del terzo trimestre 2015 al 58,3 per 

cento dello stesso periodo del 2025, ma si è am-

pliato il divario con l’Ue. In Europa siamo il fa-

nalino di coda e la situazione peggiora drasti-

camente se guardiamo i dati del Mezzogiorno. 

Questo vuol dire che le donne- che si laureano 

prima e meglio, che a scuola sovraperformano- 

trovano uno stop alla carriera che troppo spes-

so coincide con la maternità. E questo dipende 

da fattori culturali, ma anche da una struttura del-

la società che non aiuta le giovani famiglie e met-

te le donne davanti a una scelta: lavoro o figli. E 

la situazione peggiora quando i genitori anzia-

ni richiedono cure o quando in famiglia c’è una 

persona in situazione di fragilità. In tutti questi 

casi sono le donne a occuparsi e avere cura, nel-

la stragrande maggioranza dei casi. Perché si è 

sempre fatto così. Ma questa deve diventare una 

libera scelta, non può essere ancora un auto-

matismo. Dai datori di lavoro, alle famiglie alla po-

litica, lo sforzo deve essere corale in questa di-

rezione. Ne guadagneremo tutte e tutti». 

A febbraio è tenuta la Settimana nazionale 

delle materie Stem. In Italia si registra anco-

ra un importante divario di genere nel nume-

ro delle laureate Stem, soprattutto nell’area Itc, 

la più remunerativa. A quali fattori può impu-

tarsi la persistenza di questa “barriera silen-

ziosa” per le ragazze? 

«Stereotipi e abitudini. Non siamo stati ancora 

in grado di scardinare una cultura secondo cui 

le ragazze sono “portate” per le materie lettera-

rie e i ragazzi per quelle scientifiche. Secondo 

una stima di Save the Children su dati Istat, solo 

il 16,5 per cento delle donne in Italia tra i 25 e i 34 

anni con una laurea terziaria ha un titolo Stem. È 

meno della metà degli uomini, che arrivano al 38 

per cento E anche qui il divario Nord/Sud è evi-

dente: dove c’è maggiore povertà educativa la 

percentuale scende ancora. Nel momento in cui 

l’Ai sta ridisegnando il nostro stesso modo di es-

sere al mondo, servono interventi nelle scuole, 

serve formazione per gli insegnanti, serve valo-

rizzare una classe docente che continua a essere 

poco considerata ma che ha invece in mano l’op-

portunità di favorire il cambiamento, perché le ra-

gazze, le donne di domani possano avere la loro 

voce e possano lasciare il segno in quei settori 

che saranno decisivi nel futuro».  

Alley Opp ha tracciato un bilancio sulla vio-

lenza di genere, che non arretra in Italia no-

nostante la normativa a disposizione e una 

maggiore consapevolezza della natura strut-

turale di questi fenomeni. Cosa manca? 

«Il numero di leggi di contrasto alla violenza di ge-

nere si è moltiplicato, fornendo un impianto 

completo e variegato, fino ad arrivare all’intro-

duzione del reato di femminicidio nel nostro or-

dinamento. Questo anche grazie all’enorme la-

voro culturale delle associazioni e dei centri an-

tiviolenza, di magistrati e avvocati e avvocate spe-

cializzati sul tema. Ma i numeri non cambiano: se 

in Italia gli omicidi sono in lenta e costante di-

minuzione, le uccisioni di donne per mano di par-

tner o ex registrano un andamento costante. Per-

ché punire non basta: la violenza sulle donne è 

un fenomeno strutturale, stratificato e com-

plesso che si insinua nel quotidiano di tutti e tutte 

in maniera sottile, nella prevaricazione, nella di-

sparità, nello squilibrio dei diritti. Solo lavorando 

alle radici potremo vedere finalmente il cam-

biamento e potremo smettere di parlare di don-

ne ammazzate per mano di chi diceva di amar-

le». 

Un suo articolo ha avuto come fulcro l’edu-

cazione sessuo-affettiva per gli adolescenti, 

sul quale esiste una forte polarizzazione po-

litica e ideologica. La sua introduzione po-

trebbe essere un passaggio decisivo sul ver-

sante preventivo? 

«Purtroppo su questo tema si è creata una spac-

catura politica che ha bloccato molte iniziative e 

svuotato di senso la maggior parte delle pro-

poste. Gli studi e le ricerche internazionali ci di-

cono che l’educazione sessuo-affettiva serve, aiu-

ta, è efficace nella prevenzione della violenza di 

genere. Le famiglie, ancora troppo spesso, sono 

il luogo dove la violenza viene appresa, la scuo-

la può essere il luogo della libertà e della con-

sapevolezza. Certo, i programmi dovrebbero 

essere strutturali e non episodici, saltuari. Non 

serve la teoria: i ragazzi e le ragazze ne sanno mol-

to più di noi. Servono esperienze concrete, ser-

vono lavori sulle loro emozioni, serve che capi-

scano come quelle teorie si applicano al loro quo-

tidiano: cosa vuol dire rispettare la mia fidanza-

ta? Perché non sopporto che esca con le ami-

che? Perché voglio sapere in ogni momento do-

v’è e cosa fa? E a chi dice che “ai nostri tempi tut-

to questo non serviva, si imparava da soli”, ri-

spondo che forse dovremmo prima fare i conti 

con i genitori che siamo e con il mondo che stia-

mo dando in mano ai nostri figli».  

• Francesca Druidi 

Nessuno resta indietro in una società realmente equa. Lavoro ed empowerment femminile, lotta alla violenza di genere, diritti. Il blog del 
Sole 24 Ore Alley Oop tira un bilancio dei primi dieci anni nelle parole di Chiara Di Cristofaro

Laboratorio di inclusione 

Chiara Di Cristofaro, giornalista Sole24 Ore e 

psicologa

Le donne e la carriera professionale 
Senza lavoro non c’è autonomia finanziaria, 
non c’è indipendenza, non c’è spazio di 
realizzazione personale, al di là di quello 
familiare
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A
nna Maria Cisint ha più volte 

assunto posizioni forti su diritti 

e identità culturale, arrivando 

ad affermare che «non può esi-

stere libertà per le donne lad-

dove esistono pratiche che ne impongono 

la sottomissione». Una linea netta che apre 

interrogativi importanti sul rapporto tra 

emancipazione femminile, sicurezza e li-

bertà religiosa in Europa. 

Come si può conciliare la libertà religiosa 

con i diritti e la libertà delle donne, so-

prattutto nei contesti in cui norme religiose 

possono limitare l’autodeterminazione 

femminile?  

«Applicando una regola semplice, che sta 

alla base di una società civile, di una demo-

crazia e non di una teocrazia: la superiorità 

delle nostre leggi su ogni dogma religioso. 

Il bilanciamento fra le libertà, tra cui quella re-

ligiosa, non può sacrificare in alcun modo i 

diritti conquistati dalle donne in Occidente. 

A dirlo è la nostra Costituzione, all’articolo 8, 

che limita l’esercizio della libertà religiosa al 

rispetto del nostro ordinamento giuridico e 

al raggiungimento di un’intesa con lo Stato 

per disciplinarne l’esercizio. Non è però un 

caso che l’Islam, la confessione che pone più 

problemi in termini di rispetto dei diritti del-

le donne, non abbia ancora sottoscritto tale 

accordo con l’Italia, perché non vuole sog-

giacere al rispetto delle nostre leggi e dei no-

stri valori. Questo lascia spazio alla radica-

lizzazione e alla sottomissione della donna, 

che per l’Islam più radicale- maggioritario nel 

Paese, specie in alcune comunità- è vista 

come un oggetto sessuale». 

Lei ha più volte denunciato alcune pra-

tiche legate all’Islam radicale, come il velo 

imposto, definendole forme di sottomis-

sione femminile: come si può, a suo avvi-

so, difendere concretamente la libertà e la 

dignità delle donne senza mettere in di-

scussione il principio della libertà reli-

giosa nelle società europee?  

«Serve una legge. Più precisamente, un 

pacchetto normativo articolato che regola-

menti le confessioni religiose prive d’Intesa, 

per evitare che, in assenza di un accordo, il-

legalità, fanatismo e radicalismo prendano 

il controllo e si creino enclavi dove vige la 

Sharia e non la Costituzione, dove si professa 

la sottomissione della donna e non si ri-

spettano le più basilari libertà, fino all’azze-

ramento dei diritti della donna, sul modello 

dei regimi teocratici. Oggi in Italia- e alcune 

le ho incontrate e salvate- ci sono ragazze 

che vivono in una gabbia islamica dentro 

casa loro, schiacciate fra il padre e il futuro 

marito imposto. E questa è esattamente la 

proposta che come Lega abbiamo portato in 

Parlamento, come è altrettanto urgente ap-

provare la legge per vietare l’utilizzo del 

velo integrale in tutti i luoghi pubblici, una 

norma di dignità». 

Quali ritiene siano oggi le principali sfi-

de per l’emancipazione femminile in Eu-

ropa, e quali strumenti politici possono af-

frontarle in modo efficace?  

«L’Ue ha portato avanti fino ad oggi politiche 

ideologiche, senza mai affrontare davvero i 

problemi concreti delle donne: quelli quoti-

diani, quelli che impediscono alle madri di 

avere le stesse opportunità dei padri. Una 

donna che è figlia, moglie, madre e lavora-

trice si trova spesso a gestire da sola la cre-

scita e la formazione dei figli o gli anziani ge-

nitori, accettando spesso lavori sottopaga-

ti e precari, ripiegando su part-time e rin-

viando o rinunciando ai propri obiettivi pro-

fessionali. È da qui che nasce il “gender gap”: 

diritti proclamati sulla carta, ma ancora lon-

tani nella realtà. L’Ue deve fare di più e fornire 

strumenti concreti alle famiglie, per non 

mettere la donna di fronte alla scelta tra 

carriera e famiglia. Non possiamo rinuncia-

re né al ruolo essenziale della donna all’in-

terno della famiglia né alla sua piena pre-

senza nella società, a ogni livello. Servono 

servizi e welfare per accompagnare le fami-

glie e quindi le donne e permettere una 

vera conciliazione dei due ruoli. Perché una 

persona che lavora è libera: l’indipendenza 

economica è libertà e consente l’emanci-

pazione da contesti familiari e sociali che la 

soffocano». 

In che modo le istituzioni europee pos-

sono promuovere una cultura del rispetto 

e della parità di genere senza entrare in 

conflitto con le diverse tradizioni cultura-

li degli Stati membri?   

«L’Ue deve capire che i diritti delle donne non 

sono negoziabili e che non possono esistere 

enclavi in cui questi vengano calpestati in 

nome di una finta inclusione o di un’inte-

grazione ormai fallita. La libertà delle donne 

viene prima di qualsiasi tradizione culturale: 

quei diritti sono stati conquistati con fatica 

e non possono essere svenduti in nome di 

pseudo-culture che li mettono in discus-

sione. Questo non significa imporre dall’al-

to regole ideologiche, come troppo spesso 

è accaduto. Significa, piuttosto, garantire 

che ogni Stato possa avere gli strumenti per 

garantire concretamente il rispetto dei diritti 

fondamentali delle donne». •GS

Diritti, emancipazione e libertà religiosa nell’Europa di oggi: le sfide aperte tra integrazione, sicurezza e autodeterminazione femminile.  
Ne parliamo con la deputata europarlamentare della Lega Anna Maria Cisint

Libertà  
e confini della tolleranza 

Una persona che lavora è libera 
L’indipendenza economica è libertà e 
consente l’emancipazione da contesti 
familiari e sociali che la soffocano

Anna Maria Cisint, deputata europarlamentare 

della Lega
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L
a sicurezza nazionale e la libertà col-

lettiva sono priorità del Governo e 

della Difesa. Dopo decenni di pace, 

percepita come garantita e data 

per scontata, il paradigma si è spez-

zato. «Da quattro anni, dopo l’aggressione 

russa all’Ucraina- spiega Isabella Rauti, sotto-

segretario di Stato alla Difesa- la guerra scuo-

te il cuore dell’Europa. Nuovi conflitti nel Gol-

fo Persico e in Medio Oriente generano insta-

bilità alle porte del Mediterraneo- “un conti-

nente liquido”, per citare le parole dello stori-

co Fernand Braudel- condizionando gli equili-

bri globali. Siamo di fronte a nuove forme di 

guerra, combattute non soltanto “bootson the 

ground” ma ibride e non convenzionali, che si 

sviluppano in tutti i domini: nel dominio digitale 

e cibernetico, in quello spaziale, nell’ambito co-

gnitivo e nella dimensione dell’underwater».  

Quali sono le principali priorità della Di-

fesa, in un contesto internazionale così sfi-

dante?  

«In questo quadro di instabilità pervasiva glo-

bale, le attenzioni della Difesa sono concentrate 

su ogni latitudine geografica; sul “Fianco Est” 

e sul “Fronte Sud” ma anche nel “Grande Nord”. 

La Regione artica oggi rappresenta uno spazio 

strategico per la sicurezza euro-atlantica e 

per gli equilibri mondiali anche in relazione alla 

protezione delle infrastrutture critiche e delle 

linee energetiche che collegano scenari lontani 

ma interconnessi. Penso anche alle nuove 

tensioni geopolitiche che la guerra in Iran ha ge-

nerato (Paesi arabi, Mar Rosso, Stretto di Hor-

muz) che ci ricordano quanto fragile sia l’equi-

librio energetico globale e quanto siano inter-

dipendenti ecosistemi distanti e diversi». 

In che modo l’Italia sta bilanciando gli im-

pegni nel quadro della cooperazione con la 

Nato e con altri partner internazionali, so-

prattutto nelle missioni all’estero? 

«L’Italia è un alleato leale della Nato e un mem-

bro dell’Ue, di cui stiamo rafforzando le capa-

cità di difesa come pilastro complementare del-

la Nato; ovvero aumentando e investendo su 

un’industria con standard comuni by design. 

Oggi la guerra si combatte nel dominio cyber, 

nello spazio, nella dimensione subacquea e 

nell’ambito cognitivo. La risposta-come indi-

cato nel “non paper” del ministro Crosetto- 

deve essere proattiva e integrata, puntando sul-

la deterrenza difensiva, sulla prevenzione, 

sulla resilienza e sulla cooperazione tra Stati. 

Da decenni siamo impegnati nelle missioni in-

ternazionali di pace e stabilità, nelle coalizio-

ni multinazionali e con i nostri contingenti 

schierati siamo tra i maggiori contributori su 

scala globale. La presenza italiana nei teatri 

operativi è orientata non solo a garantire con-

dizioni di sicurezza e di deterrenza delle mi-

nacce ma anche al supporto alla popolazione 

civile e alla cooperazione con le istituzioni lo-

cali. L’Italia è tra i Paesi più attivi nell’applica-

zione delle Risoluzioni delle Nazioni Unite su 

“Donne, pace e sicurezza” e sulle pari oppor-

tunità, nonché sull’impegno e nella ricostru-

zione post-conflict». 

Come le politiche di Difesa possono con-

tribuire alla promozione e tutela dei valori na-

zionali e al rafforzamento del ruolo dell’Ita-

lia nel mondo?  

«La cultura della Difesa è un sistema di valo-

ri, “un patrimonio materiale e immateriale”, 

come dichiarato anche di recente dal ministro 

Crosetto. Difesa significa tutela delle istituzioni 

della Repubblica, salvaguardia delle infra-

strutture strategiche e delle reti essenziali per 

il funzionamento del Paese, insieme alla pro-

tezione del sistema industriale e tecnologico, 

del patrimonio storico e dell’identità naziona-

le. Non si tratta di una forma di militarizzazione 

ma della responsabilità di preservare le liber-

tà individuali e collettive e di rafforzare la ca-

pacità di risposta nella crescente complessità 

che ci circonda. La partecipazione dell’Italia alle 

missioni internazionali è uno strumento di di-

plomazia strategica che rafforza il dialogo con 

i partner e consolida le relazioni bilaterali in aree 

di interesse geopolitico». 

Quali opportunità vede per il made in Ita-

ly nei filoni di cooperazione industriale e tec-

nologica legati alla difesa e alla sicurezza in-

ternazionale?  

«Il Governo lavora alla valorizzazione del tessuto 

produttivo nazionale, favorendo un circolo 

economico virtuoso; anche le spese per la di-

fesa sono un investimento che produce lavo-

ro e indotto occupazionale. In questa pro-

spettiva, la cooperazione industriale e tecno-

logica rappresenta una leva strategica per raf-

forzare il posizionamento del made in Italy nei 

principali programmi internazionali; penso al 

Global Combat Air Programme (GCAP), un’ini-

ziativa congiunta di Regno Unito, Italia e Giap-

pone per sviluppare una nuova generazione di 

caccia multi ruolo avanzato di sesta genera-

zione entro la metà degli anni 2030. E al pro-

gramma Eurodrone, che segna un passaggio 

fondamentale nella costruzione di una capa-

cità europea autonoma nel dominio dei sistemi 

a pilotaggio remoto, rafforzando al contempo 

il ruolo dell’industria nazionale nelle tecnolo-

gie avanzate per la sorveglianza, l’intelligence 

e la sicurezza».  

Per garantire sovranità, vantaggio com-

petitivo e strategico cosa bisogna fare? 

«Per garantire sovranità, vantaggio competi-

tivo e strategico dobbiamo continuare a svi-

luppare le nuove tecnologie; governare l’in-

telligenza artificiale, utilizzare il quantum com-

puting e la sensoristica avanzata, secondo un 

modello di difesa integrato e completo che 

coinvolga le industrie, le università, la socie-

tà civile e il sistema Italia. In questo quadro, l’in-

tegrazione tra pubblico e privato e tra dimen-

sione nazionale ed europea diventa determi-

nante per sostenere l’innovazione e accrescere 

la resilienza industriale. La Difesa perciò deve 

continuare a muoversi in un’ottica di respon-

sabilità nazionale: favorendo le relazioni in-

dustriali; abbattendo la lentezza procedurale 

cui ci vincola la burocrazia;  investendo in cy-

berdifesa; in tecnologie dual-use; nella new 

space economy- decisiva per la sicurezza del-

le infrastrutture critiche e la resilienza delle reti- 

al pari della blue economy, sempre più centrale 

per la sicurezza delle rotte, la protezione delle 

infrastrutture sottomarine e la continuità ener-

getica. Si tratta di due ambiti complementari che 

contribuiscono in modo crescente alla proie-

zione strategica e industriale dell’Italia».• CG

In un quadro di instabilità pervasiva globale, le attenzioni della Difesa sono concentrate su ogni latitudine geografica. Il sottosegretario di 
Stato Isabella Rauti descrive l’impegno dell’Italia su scala globale

La cultura della Difesa

Isabella Rauti, sottosegretario di Stato  

alla Difesa  

La difesa deve continuare muoversi in 
un’ottica di responsabilità nazionale 
Favorendo le relazioni industriali, 
abbattendo la lentezza procedurale cui ci 
vincola la burocrazia, investendo in 
cyberdifesa, in tecnologie dual-use, nella new 
space economy e nella blue economy

Sicurezza nazionale
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O
gni comandante porta con 

sé un patrimonio unico fatto 

di esperienze, valori e tratti 

personali, ed è proprio l’uni-

cità della persona, più che il 

genere, a riflettersi in modo determinante nel 

proprio stile di leadership. «Questa dimen-

sione individuale, che si sovrappone a quel-

la propria di ogni ufficiale di Marina- precisa 

Sara Vinci, comandante della Nave Alpino 

della Marina Militare- rappresenta una risor-

sa preziosa: la varietà dei vissuti e dei punti di 

vista arricchisce il modo in cui si affrontano le 

sfide quotidiane e si costruiscono le relazio-

ni a bordo».  

In che modo la leadership femminile può 

arricchire e influenzare la dinamica a bordo 

e la gestione dell’equipaggio? 

«Nella mia esperienza, cerco di coltivare ogni 

giorno il senso di appartenenza dell’equi-

paggio e di mantenere alto il morale per ga-

rantire la massima efficacia operativa. Un 

equipaggio che si sente parte di un obiettivo 

comune, motivato e valorizzato nelle proprie 

individualità, è un equipaggio più coeso, re-

attivo e affidabile. In questo contesto, “rema-

re all’unisono” non è soltanto un principio gui-

da, ma una condizione imprescindibile per il 

successo di ogni missione. Significa costrui-

re, giorno dopo giorno, una fiducia solida e au-

tentica che nasce nel rapporto tra equipaggio 

e comandante, ma che si sviluppa anche in 

modo trasversale tra tutti i membri dell’equi-

paggio stesso». 

Quali sono le principali responsabilità e 

sfide nel comando di una nave della Marina 

Militare come la Alpino?  

«Il comandante ha come responsabilità pri-

maria quella di garantire, in modo parimenti 

imprescindibile, la piena efficienza del mez-

zo e la prontezza operativa del personale, af-

finché l’unità sia sempre in grado di assolve-

re la missione assegnata. La nave rappresenta 

uno strumento tecnologicamente avanzato e 

complesso, ma è l’equipaggio, adeguata-

mente formato e addestrato, a renderlo real-

mente efficace e capace di esprimere tutte le 

sue potenzialità. Per questo motivo, accanto 

alla cura costante dell’efficienza della piatta-

forma e dei sistemi, che richiede attenzione 

continua, manutenzione accurata e gestione 

rigorosa delle risorse, riveste un ruolo centrale 

l’addestramento del personale per consoli-

darne prontezza, flessibilità e resilienza anche 

in contesti complessi e multi-dominio. La sfi-

da principale consiste sicuramente nel ga-

rantire questo equilibrio in un contesto ca-

ratterizzato da una rapida e costante evolu-

zione. Le tecnologie si sviluppano con gran-

de velocità e gli scenari operativi diventano 

sempre più dinamici e interconnessi, inclu-

dendo nuove realtà come il dominio ciber-

netico e la dimensione cognitiva. Questo ri-

chiede non solo capacità di adattamento ma 

anche un aggiornamento continuo per inte-

grare innovazione tecnologica e fattore uma-

no in modo efficace». 

Quali strumenti e percorsi formativi ritiene 

fondamentali per preparare ufficiali e ma-

rinai alle complesse operazioni militari e alle 

missioni internazionali?  

«La Marina dispone di percorsi formativi ben 

delineati e strutturati, studiati per preparare al 

meglio il personale dei diversi ruoli ad af-

frontare la complessità delle operazioni mili-

tari e delle missioni internazionali. La forma-

zione si costruisce su un sistema organico che 

integra preparazione di base, specializza-

zione e aggiornamento professionale, con 

contenuti sempre al passo con l’evoluzione 

degli scenari operativi e delle tecnologie. La 

formazione ci accompagna per tutta la carriera 

secondo un modello dinamico e circolare che 

favorisce il continuo sviluppo delle compe-

tenze indispensabili nei contesti complessi e 

multi-dominio. Particolare rilevanza assume 

l’addestramento secondo il principio del 

“train as you fight” preparando quotidiana-

mente il personale ad operare in condizioni 

il più possibile aderenti agli attuali scenari in-

ternazionali». 

Quanto conta la resilienza, la disciplina 

e la capacità di adattamento nella vita quo-

tidiana a bordo e nelle missioni più com-

plesse? 

«La disciplina è la base di partenza, il punto 

fermo. Non è solo rispetto delle regole, ma è 

ciò che crea fiducia tra le persone, che ren-

de ogni azione prevedibile, coordinata, affi-

dabile. La resilienza, invece, è un fattore 

chiave per chi svolge il nostro lavoro. Signi-

fica non fermarsi alla difficoltà, ma attraver-

sarla, mantenendo lucidità, equilibrio e ca-

pacità decisionale anche sotto pressione. In-

fine, la capacità di adattamento è ciò che per-

mette di armonizzare la dimensione personale 

con quella collettiva: ognuno diventa un in-

granaggio consapevole, capace di lavorare in 

sintonia con gli altri, contribuendo a un’uni-

ca azione coordinata ed efficace. Bisogna 

inoltre sapersi adattare al contesto che cam-

bia continuamente perché cambia la mis-

sione o l’area geografica di gravitazione del-

la nave». 

Quali prospettive e opportunità vede 

per le donne nelle Forze Armate, e quale 

messaggio vorrebbe trasmettere alle gio-

vani che aspirano a intraprendere una car-

riera militare? 

«Sono entrata in Marina agli albori del reclu-

tamento femminile e ho avuto il privilegio di 

vivere in prima persona un percorso di tra-

sformazione profondo. Ho visto evolvere la Di-

fesa italiana fino a diventare oggi una delle re-

altà più avanzate in termini di piena integra-

zione, fondata sul merito, sulle competenze e 

sul riconoscimento delle capacità indivi-

duali, indipendentemente dal genere. È vero, 

per una questione temporale il percorso non 

è ancora completamente maturo dal punto di 

vista numerico, ma la direzione è chiara. Pro-

prio per questo guardo al futuro con fiducia 

e con l’aspettativa di vedere quanto questa in-

tegrazione continuerà a generare valore. 

Un’organizzazione più diversificata è, infatti, 

anche più solida, più pronta ad affrontare le 

sfide e, in definitiva, più resiliente. Alle giovani 

che oggi desiderano intraprendere questa 

strada direi che si tratta di una scelta certa-

mente impegnativa, sia sul piano professio-

nale che personale, ma anche straordinaria-

mente arricchente. È un percorso che per-

mette di acquisire competenze autentiche, vi-

vere esperienze uniche e assumere respon-

sabilità importanti fin da giovani. In Marina non 

si impara soltanto una professione, si cresce 

come persone in un contesto che si fonda su 

valori profondi e immutabili. Ed è proprio 

questo che dà un significato pieno e concre-

to alla nostra scelta di vita». 

• Lucrezia Antinori

È la fiducia incondizionata, radicata nella conoscenza reciproca, nel rispetto e nella condivisione degli stessi valori, che nei momenti 
decisivi può fare la differenza. A guidare l’equipaggio nella riuscita delle loro missioni è il comandante Sara Vinci

Leadership in mare

Sara Vinci, comandante Nave Alpino Marina  

Militare 

“Remare all’unisono”  
Non è soltanto un principio guida,  
ma una condizione imprescindibile  
per il successo di ogni missione
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«
Il rifiuto non è più un problema, 

ma una risorsa da valorizzare 

fino in fondo». È da questa vi-

sione, insieme concreta e stra-

tegica, che Lucia Leonessi, di-

rettore generale di Cisambiente Confin-

dustria, parte per descrivere la trasfor-

mazione in atto nel settore ambientale ita-

liano. Un cambiamento profondo, che in-

treccia energia, innovazione e sostenibi-

lità, e che può ridisegnare il ruolo dell’in-

dustria nel futuro del Paese. Dalla sfida 

dell’autonomia energetica alla rivoluzione 

dell’economia circolare, fino al contribu-

to decisivo del made in Italy, emerge un 

settore in forte evoluzione, chiamato a gio-

care un ruolo chiave nello sviluppo indu-

striale ed ecologico. 

Quali sono le principali sfide che le im-

prese del settore ambientale stanno af-

frontando oggi in Italia?  

«La sfida più rilevante per le aziende del 

settore ambientale oggi si chiama energia, 

e si presenta con un duplice volto. Da un 

lato, molte imprese sono fortemente ener-

givore e devono affrontare il tema dei 

costi, in particolare quelli legati ai carbu-

ranti. Dall’altro, si apre una prospettiva ben 

più ampia e strategica: contribuire a ga-

rantire al Paese una reale autonomia ener-

getica, un obiettivo da tempo annunciato 

ma ancora lontano da una piena realiz-

zazione». 

Il ciclo dei rifiuti che ruolo ha in que-

sto contesto? 

«In questo scenario, il ciclo dei rifiuti 

emerge come una risorsa chiave. Non 

più soltanto un problema da gestire, ma 

una fonte continua e rinnovabile di ener-

gia e materia. Attraverso processi di va-

lorizzazione, infatti, i rifiuti possono essere 

trasformati in biogas e quindi in idrogeno 

e biometano, in biomasse, in energia 

idroelettrica e in combustibile solido se-

condario (CSS), spesso definito “carbone 

bianco”. Proprio il CSS rappresenta una 

delle soluzioni più promettenti: a fronte di 

una capacità energetica paragonabile a 

quella del coke, consente una riduzione si-

gnificativa delle emissioni, fino al 50-70 

per cento di CO₂, con livelli di inquina-

mento fino a cinque volte inferiori. Un 

combustibile già utilizzato nei cementifi-

ci e che potrebbe trovare applicazione an-

che nelle centrali elettriche. La valorizza-

zione energetica dei rifiuti produce inol-

tre benefici collaterali di rilievo ambien-

tale: dalla produzione di compost per 

l’agricoltura al recupero della CO₂ per usi 

alimentari e vivaistici. Un insieme di op-

portunità che, se pienamente sviluppate, 

potrebbe trasformare un problema stori-

co in una leva strategica per la sosteni-

bilità e l’indipendenza energetica del Pae-

se». 

In che modo Cisambiente Confindu-

stria supporta le aziende associate nel-

l’adozione di soluzioni innovative e so-

stenibili?  

«Cisambiente Confindustria svolge un 

ruolo di supporto capillare alle imprese, 

sia sul piano normativo che su quello 

sindacale, operando a livello territoriale e 

rappresentando tanto i grandi gruppi 

quanto il variegato tessuto industriale 

che caratterizza l’economia italiana. In 

qualità di associazione di riferimento per 

le industrie dell’ambiente e dell’energia 

rinnovabile, partecipa attivamente alla 

definizione del Contratto Collettivo Na-

zionale di Lavoro del settore, contri-

buendo a costruire un equilibrio tra le esi-

genze delle imprese e la tutela dei lavo-

ratori. Questo la rende un interlocutore 

centrale nelle dinamiche industriali e un 

alleato strategico per affrontare le sfide le-

gate all’innovazione e alla sostenibilità». 

E dal punto di vista di rappresentan-

za istituzionale che ruolo svolge? 

«Cisambiente svolge un’intensa attività di 

rappresentanza istituzionale. Partecipa 

ai tavoli di lavoro dei principali ministeri, 

tra cui il Ministero dell’Ambiente e della si-

Tra innovazione tecnologica, economia circolare e lavoro di rete, il settore ambientale è pronto a trasformare il ciclo dei rifiuti in una 
leva strategica per la sostenibilità e l’indipendenza energetica del Paese. Ne parliamo con Lucia Leonessi, direttore generale  
di Cisambiente Confindustria

La nuova frontiera  
dell’industria ambientale 

La sfida dell’Italia nel settore tessile 
Diventare un punto di riferimento anche nel 
recupero e nel riciclo dei materiali tessili. 
Fibre e scarti possono essere trasformati 
nuovamente in filati, in materie prime 
seconde o, in alternativa, in combustibile 
solido secondario, contribuendo sia alla 
sostenibilità ambientale sia alla produzione 
di energia

Lucia Leonessi, direttore generale Cisambiente 

Confindustria
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curezza energetica e il Ministero delle 

Imprese e del made in Italy, contribuendo 

con attività di analisi, verifica e proposta 

nelle politiche ambientali ed energeti-

che. Il suo ruolo si estende anche a livel-

lo europeo, attraverso un dialogo co-

stante con le istituzioni di Bruxelles. In 

questo contesto, Cisambiente funge da 

ponte tra l’industria italiana e il quadro 

normativo comunitario, favorendo l’ado-

zione di soluzioni innovative e sostenibi-

li coerenti con gli obiettivi europei». 

Quali strumenti o politiche ritiene più 

efficaci per favorire una gestione dei ri-

fiuti sempre più circolare ed efficiente?  

«Negli ultimi anni la gestione dei rifiuti ha 

compiuto un’evoluzione significativa, di-

ventando sempre più circolare, sostenibile 

ed economicamente rilevante. Si tratta di 

un sistema complesso, che richiede in-

vestimenti tecnologici importanti, ma che 

si dimostra sempre più efficace nel recu-

pero delle materie prime e nella valoriz-

zazione energetica. Il principio guida è 

quello dell’economia circolare: ridurre 

l’uso delle risorse, prolungare la vita dei 

prodotti e, al termine del loro ciclo, recu-

perarli e riciclarli come materie prime se-

conde. In questa prospettiva, il rifiuto 

non è più uno scarto, ma una risorsa da va-

lorizzare in ogni sua componente». 

È la valorizzazione energetica che 

ruolo ha? 

«Anche la valorizzazione energetica ha as-

sunto un ruolo centrale, ma con un ap-

proccio più evoluto rispetto al passato. 

Non si tratta più di utilizzare il rifiuto “tal 

quale”, bensì di trasformarlo in combu-

stibile solido secondario (CSS), in grado 

di sostituire il carbone con un impatto am-

bientale significativamente ridotto. Que-

sto consente di chiudere il ciclo in modo 

più efficiente, lasciando solo una quota 

residuale minima di rifiuti. Le innovazio-

ni tecnologiche stanno inoltre aprendo 

nuove frontiere nel recupero di materia-

li: persino scarti complessi, come quelli 

tessili, possono essere trasformati in 

nuove materie prime- ad esempio polve-

ri di seta, cotone, cashmere o lana-riuti-

lizzabili nel packaging o persino nella 

moda. In questo scenario, la prospettiva 

del “rifiuto zero” non appare più come 

un’utopia, ma come un obiettivo concre-

to, reso possibile dall’integrazione tra 

innovazione, sostenibilità e visione in-

dustriale». 

Come vede l’evoluzione del settore 

nei prossimi cinque anni, soprattutto in 

termini di tecnologia e digitalizzazione? 

«Nei prossimi cinque anni l’evoluzione del 

settore sarà ancora più rapida rispetto al 

recente passato. I processi di recupero e 

riciclo stanno infatti accelerando, gra-

zie a innovazioni tecnologiche che con-

sentono di valorizzare in modo sempre 

più efficiente gli scarti industriali e i rifiuti. 

Emergono applicazioni nuove e, fino a 

poco tempo fa, impensabili: materiali di 

scarto possono oggi trovare impiego in 

diversi settori produttivi, ampliando le 

possibilità di riuso e contribuendo a ren-

dere il sistema sempre più circolare. In 

questo contesto, la tecnologia rappre-

senta il vero motore del cambiamento. Più 

che la digitalizzazione- che svolge so-

prattutto una funzione di monitoraggio e 

controllo dei processi- è l’innovazione 

tecnologica a rendere possibili questi 

progressi. Accanto ad essa, un ruolo non 

secondario è giocato dalla capacità pro-

gettuale e dalla visione: è dalla combi-

nazione tra competenze tecniche e crea-

tività che si disegna il futuro del settore». 

In che modo il settore ambientale 

può contribuire a valorizzare il made in 

Italy, sia in termini di sostenibilità che 

di reputazione internazionale?  

«Il contributo del made in Italy nel setto-

re del riciclo rappresenta già oggi un’ec-

cellenza riconosciuta. Gli impianti indu-

striali italiani, spesso progettati su scala 

“a misura d’uomo”, si distinguono a livello 

internazionale per innovazione, flessibi-

lità ed efficienza. All’interno del sistema 

produttivo, e in particolare tra le realtà le-

gate a Cisambiente Confindustria, emer-

gono competenze di altissimo livello e so-

luzioni tecnologiche all’avanguardia. Un 

ambito emblematico è quello del tessile, 

tra i più complessi sia per varietà dei ma-

teriali sia per quantità di rifiuti prodotti. 

In questo settore, l’Italia si colloca tra i 

leader mondiali, insieme a Francia e Spa-

gna, pur in un contesto globale sempre 

più competitivo, con la Cina in forte cre-

scita. Dopo aver segnato la storia della 

moda a livello internazionale, il sistema 

italiano è oggi impegnato in una nuova 

sfida: diventare un punto di riferimento 

anche nel recupero e nel riciclo dei ma-

teriali tessili. Fibre e scarti possono es-

sere trasformati nuovamente in filati, in 

materie prime seconde o, in alternativa, 

in combustibile solido secondario, con-

tribuendo sia alla sostenibilità ambien-

tale sia alla produzione di energia. Si trat-

ta di un percorso che rafforza il valore del 

made in Italy, non solo in termini di crea-

tività e manifattura, ma anche come mo-

dello avanzato di economia circolare, 

capace di coniugare innovazione, so-

stenibilità e sviluppo industriale». 

  • Cristiana Golfarelli

L’innovazione tecnologica 
Emergono applicazioni nuove e, fino a poco 
tempo fa, impensabili: materiali di scarto 
possono oggi trovare impiego in diversi 
settori produttivi, ampliando le possibilità 
di riuso e contribuendo a rendere il sistema 
sempre più circolare
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N
el sistema economico italiano 

esistono pilastri poco visibili 

ma fondamentali, che garanti-

scono stabilità e prospettiva a 

intere categorie professionali. 

Tra questi, il mondo della rappresentanza 

commerciale occupa uno spazio cruciale: 

una rete capillare che connette imprese, ter-

ritori e mercati, sostenuta da strumenti di tu-

tela spesso poco conosciuti ma decisivi. In 

questo contesto, il ruolo delle fondazioni 

previdenziali, come Enasarco, guidata da Pa-

trizia De Luise diventa centrale, chiamate a ri-

spondere non solo a esigenze assistenziali, 

ma anche a nuove sfide legate alla sosteni-

bilità, all’evoluzione del lavoro e alla trasfor-

mazione dei modelli distributivi. 

Quali sono oggi le priorità della Fonda-

zione Enasarco nel garantire tutele effica-

ci agli agenti e rappresentanti di commer-

cio?  

«La previdenza resta, naturalmente, il cuore 

della nostra missione, ma oggi da sola non ba-

sta più. La priorità della Fondazione Enasar-

co è costruire un sistema di tutele che ac-

compagni gli iscritti lungo tutta la loro vita pro-

fessionale, non soltanto al momento della 

pensione. Questo significa lavorare perché 

Enasarco sia sempre di più una vera infra-

struttura professionale al servizio di agenti, 

rappresentanti e consulenti: un punto di rife-

rimento capace di offrire protezione, sostegno 

e strumenti concreti nei momenti di difficol-

tà, sul fronte del reddito, della salute e della 

continuità lavorativa. È un percorso che que-

sta governance sta portando avanti con il so-

stegno unitario di tutte le parti sociali, che con-

dividono obiettivi e direzione. È in questa lo-

gica che stiamo rafforzando il welfare e ren-

dendo più accessibili le prestazioni e i servi-

zi già disponibili». 

In che modo l’Ente sta affrontando le 

trasformazioni del mercato del lavoro e 

l’evoluzione dei modelli commerciali? 

«Siamo di fronte a cambiamenti profondi. La 

digitalizzazione, l’evoluzione dei canali di 

vendita e la trasformazione dei rapporti tra im-

prese e mercato stanno ridefinendo anche il 

ruolo dei nostri iscritti. Ma proprio in questo 

scenario le figure degli agenti, dei rappre-

sentanti e dei consulenti continuano a esse-

re centrali, perché essenziali nella costruzio-

ne della relazione commerciale, nella fiducia 

e nella presenza sul territorio. Il nostro com-

pito è duplice: da un lato, fare in modo che le 

tutele previdenziali restino adeguate anche in 

contesti di lavoro più flessibili e discontinui; 

dall’altro, accompagnare questi cambiamenti 

investendo sulla formazione e sull’aggiorna-

mento professionale, per aiutare la categoria 

a restare forte e competitiva. Anche su que-

sto fronte, il fatto che la guida della Fondazione 

sia espressione di un’intesa condivisa tra 

tutte le parti sociali rappresenta un elemen-

to di forza e di coerenza nel percorso intra-

preso». 

Il tema della sostenibilità finanziaria è 

centrale per ogni ente previdenziale: qua-

li strategie state adottando per assicurare 

solidità nel lungo periodo?  

«La sostenibilità finanziaria è una condizione 

essenziale, ed è stata una delle prime priori-

tà che la nuova governance ha affrontato, in un 

quadro di responsabilità condivisa tra tutte le 

parti sociali. Parliamo di una responsabilità pre-

cisa verso gli iscritti di oggi, ma anche verso 

quelli di domani, che devono poter contare su 

un ente solido, credibile e affidabile. Abbiamo 

seguito una linea di gestione prudente ma non 

immobile, orientata alla stabilità di lungo pe-

riodo e a una maggiore efficienza nella ge-

stione del patrimonio e degli investimenti. I ri-

sultati confermano che la strada intrapresa è 

quella giusta: il 2025 si è chiuso con un patri-

monio intorno ai 10 miliardi di euro, un utile di 

oltre 500 milioni e una sostenibilità attuaria-

le certificata per almeno 30 anni. E anche il per-

corso del 2026 si muove in piena continuità 

con questa impostazione, con conti solidi e un 

rafforzamento ulteriore delle politiche di wel-

fare, digitalizzazione e vicinanza agli iscritti». 

Quanto è importante oggi rafforzare il dia-

logo con gli iscritti e quali strumenti state uti-

lizzando per migliorare trasparenza e co-

municazione?  

«È un tema decisivo. Per troppo tempo gli 

iscritti hanno percepito una distanza dall’En-

te, e noi abbiamo scelto di affrontare questa 

esigenza in modo concreto. Rafforzare il dia-

logo significa prima di tutto rendere Enasar-

co più vicina, più comprensibile e più acces-

sibile a tutti. Per questo abbiamo investito nel-

la trasparenza, nella comunicazione e negli 

strumenti digitali, ma anche nella presenza di-

retta sui territori, perché il contatto con gli 

iscritti resta fondamentale per comprendere 

meglio bisogni, aspettative e criticità reali. An-

che qui il fatto di avere una governance so-

stenuta unitariamente dalle parti sociali con-

sente di rafforzare la credibilità del dialogo e 

la qualità del confronto. L’obiettivo è sempli-

ce: fare in modo che Enasarco non sia vista 

solo come un ente che eroga prestazioni, ma 

come un interlocutore presente, riconoscibile 

e affidabile. In questa logica si inserisce an-

che il nuovo portale dedicato al welfare, pen-

sato per rendere più immediato l’accesso 

alle opportunità offerte dalla Fondazione». 

Quale ruolo può giocare Enasarco nel so-

stenere non solo la previdenza, ma anche 

lo sviluppo professionale della categoria?  

«Io credo che oggi Enasarco debba ambire a 

un ruolo più ampio: non soltanto garantire pre-

videnza, ma come le dicevo accompagnare la 

crescita professionale degli iscritti in una 

fase di mercato sempre più complessa. Que-

sto vuol dire sostenere la formazione, pro-

muovere l’aggiornamento continuo delle 

competenze e offrire strumenti utili per af-

frontare le trasformazioni del lavoro com-

merciale. Il nostro obiettivo è essere un pun-

to di riferimento lungo tutta la vita professio-

nale, non soltanto alla fine del percorso. È in 

questa prospettiva che stiamo lavorando an-

che all’Enasarco Academy, come luogo di for-

mazione permanente e di crescita per gli 

iscritti, perché oggi la tutela del mondo che 

rappresentiamo passa anche dalla nostra 

capacità di aiutare gli iscritti a evolvere, a raf-

forzarsi e a guardare al futuro con maggiore 

consapevolezza e fiducia». 

•Ginevra Cavalieri

Lavorare perché Enasarco sia sempre di più una vera infrastruttura professionale al servizio di agenti, rappresentanti e consulenti.  
«Un percorso- sottolinea la presidente Patrizia De Luise- che questa governance sta portando avanti con il sostegno unitario di tutte 
 le parti sociali, che condividono obiettivi e direzione»

La strada intrapresa  
è quella giusta

La previdenza  
Resta il cuore della missione della 
Fondazione Enasarco. Ma oggi da sola non 
basta più: serve un sistema di tutele che 
accompagni gli iscritti lungo tutta la loro vita 
professionale

Patrizia De Luise, presidente Fondazione Enasarco 
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I
l 2025 è stato un anno significativo per 

il turismo italiano e il 2026 è iniziato al-

trettanto bene, grazie all’effetto propul-

sivo delle Olimpiadi Invernali di Milano 

Cortina. Ma, come dimostra la guerra in 

Iran, non bisogna mai abbassare la guardia. 

Prendiamo in esame le tendenze e le pro-

spettive del turismo nei prossimi mesi con Ele-

na Nembrini, direttore generale ENIT.  

Quanto rischia di essere pesante l’im-

patto della guerra in Medio Oriente per 

l’andamento del settore nel nostro Paese? 

C’è timore per il rialzo dei costi e il nodo dei 

carburanti? 

«Il 2026 ha avuto uno slancio iniziale davve-

ro evidente, tanto che i flussi aeroportuali in-

ternazionali nei primi quattro mesi dell’anno 

segnalano ancora un saldo positivo rispetto 

allo scorso anno, con oltre 6 milioni di arrivi di 

turisti stranieri e una crescita del +3,3 per cen-

to sul 2025 (fonte: Ufficio Studi ENIT su dati 

Forwardkeys). Certo, il perdurare del con-

flitto mediorientale, portando a un aumento 

di prezzi, non giova alla nostra competitività. 

Ma, d’altro canto, proprio la non accessibili-

tà di alcune destinazioni internazionali po-

trebbe costituire un vantaggio per l’Europa, e 

soprattutto per l’Italia, offrendo maggiori ga-

ranzie in termini di sicurezza e accoglienza. Il 

sistema aeroportuale è un tema strutturale che 

merita tutta l’attenzione degli organi di go-

vernance del settore, sebbene per ora non vi 

siano veri segnali di crisi. A oggi (17 aprile, ndr) 

non siamo in grado di prevedere la situazio-

ne dei carburanti degli aerei, che certamen-

te è un elemento critico».  

Resta quindi ottimista per i ponti prima-

verili e l’estate? 

«Al momento, il mese di aprile non sembra su-

bire conseguenze: in base all’Ufficio Studi 

ENIT, che opera sempre su dati Forwardkeys, 

sono in arrivo 2,4 milioni di arrivi aeroportuali 

internazionali (+6,5 per cento sul 2025) pro-

venienti da Usa (+14,4 per cento) e Regno Uni-

to (+4,1 per cento), ma anche da Germania, Po-

lonia, Francia e Spagna. Per quanto riguarda 

l’estate, i turisti tendono a organizzare i pro-

pri viaggi con largo anticipo. In base ai siste-

mi centrali di prenotazione (CRS), da giugno 

ad agosto si registrano già 8,6 milioni di arri-

vi aeroportuali con una crescita addirittura del 

+12,3 per cento rispetto allo scorso anno. E 

sono ancora Usa (+21,6 per cento), Regno Uni-

to (+7,7 per cento), Germania (+1,3 per cento) 

e Polonia (+26,3 per cento) i mercati con i mag-

giori flussi in previsione dell’estate. Su questi 

dati influisce certamente la mancanza delle 

destinazioni mediorientali». 

Circa 3 turisti su 4 in arrivo in Italia si con-

centrano sul 4 per cento del territorio. Enit 

sta lavorando per far conoscere il restante 

96 per cento del nostro Paese. Con quale 

strategia?  

«Il modello è la qualità dell’esperienza. ENIT 

orienta le proprie azioni verso una crescita ba-

sata sul valore piuttosto che sui numeri, col-

laborando con quei territori che propongono 

offerte turistiche alternative e fruibili durante 

l’intero arco dell’anno. L’intento è rafforzare l’at-

trattività e la commercializzazione dei prodotti 

turistici italiani in ogni stagione, sostenendo 

uno sviluppo sostenibile che prevenga sia so-

vraffollamento e pressioni ambientali, sia fasi 

di contrazione economica per le realtà im-

prenditoriali locali. Il nostro sostegno va a 

quelle destinazioni, come i piccoli borghi e i 

siti Unesco, che si caratterizzano sempre più 

per una ricerca di esperienze autentiche: im-

mersione nella cultura locale, scoperta del-

l’enogastronomia, contatto diretto con le co-

munità. È questo, oggi, il vero turismo di lus-

so: un turismo che si prende il tempo di co-

noscere, comprendere e appassionarsi ai 

luoghi».   

Dai luoghi meno conosciuti alle espres-

sioni più raffinate dell’ospitalità di lusso, 

l’Italia si distingue per un’accoglienza ca-

pace di intrecciare stile, cultura e benes-

sere. A quali mercati guarda il nostro Pae-

se? 

«I mercati sono, da un lato, quelli maturi già ci-

tati e quelli non più emergenti come la Polo-

nia. Li affiancano l’Australia, per la quale noi 

siamo la prima destinazione europea già da 

tre anni, e il Sud America, da cui arrivano i flus-

si del turismo delle radici, cioè di chi vanta an-

tenati italiani e vuole scoprirne i luoghi di ori-

gine. Ma anche i mercati asiatici come Cina 

(+13,2 per cento per l’estate) e Corea del 

Sud (+29,3 per cento), ormai ripartiti già dal-

la fine del 2024, puntano questa estate a una 

crescita a due cifre». 

Quanto contano oggi i grandi eventi per 

attrarre flussi turistici? 

«Molto, perché l’effetto volano si dispiega sul 

breve ma soprattutto sul lungo periodo. Per le 

Olimpiadi di Milano-Cortina ci aspettiamo 

un’onda lunga per i prossimi cinque anni. Chi 

partecipa alla manifestazione sportiva, poi ri-

torna per visitare meglio la località. Il prossi-

mo anno toccherà a Napoli con l’America’s 

Cup».  

Il turismo italiano è in costante crescita, 

ma non mancano le sfide. Quali ritiene sia-

no le priorità da affrontare? 

«Ogni componente della filiera turistica, so-

stenuta dal governo, sta facendo la sua par-

te per potenziare l’offerta, che sia quella ri-

cettiva oppure i collegamenti tra AV e locali-

tà meno raggiungibili. Dalla pandemia ab-

biamo imparato che una destinazione deve 

posizionarsi sul mercato in una logica di so-

stenibilità, almeno nel medio periodo, perché 

a volte le conseguenze dei fattori esogeni al 

turismo arrivano con un certo scarto di tem-

po. Diventa quindi essenziale gestire e pro-

grammare i flussi turistici in modo equilibra-

to, tutelando- da un lato- il benessere delle co-

munità locali e- dall’altro- assicurando ai vi-

sitatori un’esperienza di qualità». 

Quale tendenze vede per l’estate 2026? 

«Il mercato domestico si sta orientando di 

nuovo verso le destinazioni interne al Paese, 

e non solo nei flussi familiari balneari delle se-

conde case. Se è vero, infatti, che nel 2025 

sono stati 66,1 milioni (+3,1 per cento sul 

2024) i viaggiatori italiani all’estero con una 

spesa complessiva che supera i 34 miliardi di 

euro (fonte Ufficio Studi ENIT, dati Istat), è an-

che vero che nei dati delle prenotazioni ae-

roportuali verso le mete italiane per l’estate 

2026 si rileva una crescita del +11,9 per cen-

to di arrivi aeroportuali domestici (fonte For-

wardkeys). Anche il turista italiano è indiriz-

zato verso un turismo esperienziale e un be-

nessere a 360 gradi». •Francesca Druidi

Il turismo italiano punta a sfruttare i grandi eventi, ma soprattutto a gestire i flussi in maniera sostenibile, diversificando l’offerta  
e promuovendo destinazioni alternative. L’analisi di Elena Nembrini, direttore generale ENIT

Puntare sul valore piuttosto  
che sui numeri

Il sostegno dell’ENIT 
Va a quelle destinazioni, come i piccoli borghi 
e i siti Unesco, che si caratterizzano sempre 
più per una ricerca di esperienze autentiche: 
immersione nella cultura locale, scoperta 
dell’enogastronomia, contatto diretto con le 
comunità

Elena Nembrini, direttore generale ENIT
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I
l made in Italy non è solo un’etichetta, 

ma un ecosistema culturale, sociale e 

territoriale. Allo stesso modo, il Liceo 

del Made in Italy non è solo un per-

corso scolastico, ma una visione cul-

turale e produttiva del futuro. Ne parliamo 

con Paola Frassinetti, sottosegretario di 

Stato al ministero dell’Istruzione e del merito. 

Sottosegretario, qual è un primo bilan-

cio di questo nuovo progetto formativo? 

«È un primo bilancio positivo. Il Liceo del 

Made in Italy registra un aumento delle 

iscrizioni del 32,5 per cento: un dato che con-

ferma l’interesse crescente verso un pro-

getto che non è soltanto un nuovo indirizzo 

di studi, ma un vero e proprio investimento 

sulla nostra identità produttiva e culturale. 

Si tratta di un percorso che punta a valoriz-

zare le eccellenze del sistema italiano, met-

tendo i giovani in condizione di conoscere 

da vicino la ricchezza del nostro tessuto eco-

nomico, imprenditoriale e creativo. È una vi-

sione che guarda al futuro senza rinuncia-

re alle radici, rafforzando il legame tra for-

mazione e sviluppo della Nazione». 

Dal rilancio della filiera tecnico-profes-

sionale agli investimenti nelle Stem, come 

si sta muovendo il Ministero per una scuo-

la più vicina al mondo del lavoro? 

«Il dato più significativo riguarda il succes-

so della filiera tecnologico-professionale 

4+2, una delle riforme più qualificanti di 

questo Governo. Gli iscritti sono quasi rad-

doppiati, passando da 5.449 a oltre 10.500 

studenti, con più di 20mila giovani com-

plessivamente coinvolti nei percorsi qua-

driennali. È un segnale molto chiaro: fami-

glie e studenti hanno compreso il valore di 

un modello che mette finalmente in dialogo 

scuola, ITS Academy, università e sistema 

produttivo; un modello in linea con le migliori 

esperienze europee, capace di offrire com-

petenze concrete e reali prospettive occu-

pazionali. Particolarmente rilevante è il dato 

del Mezzogiorno, dove l’adesione cresce in 

modo significativo e questo significa che 

stiamo non solo innovando il sistema edu-

cativo, ma anche contribuendo a ridurre i di-

vari territoriali, offrendo opportunità reali ai 

giovani su tutto il territorio nazionale». 

Lotta all’abbandono scolastico, inclu-

sione e valorizzazione del talento sono tre 

direttrici centrali del Ministero. Quali re-

stano le principali criticità? 

«Il contrasto alla dispersione scolastica re-

sta una sfida cruciale, ma i risultati che stia-

mo registrando sono molto incoraggianti. 

Secondo le stime INVALSI, nel 2025 il tasso 

è sceso all’8,3 per cento, consentendo al-

l’Italia di raggiungere con cinque anni di an-

ticipo il target europeo del 9 per cento en-

tro il 2030. Questo è il risultato di una stra-

tegia precisa, penso al decreto Caivano, 

che ha rafforzato la collaborazione tra scuo-

la, famiglie, enti locali e autorità giudiziaria. 

A questo si aggiungono gli investimenti 

del Pnrr, in particolare con Agenda Sud e 

Agenda Nord, che mettono a disposizione 

500 milioni di euro per le scuole delle aree 

più fragili: risorse destinate a rafforzare le 

competenze di base, sostenere percorsi 

personalizzati e ridurre i divari negli ap-

prendimenti. Contrastare la dispersione si-

gnifica non solo evitare l’abbandono, ma ga-

rantire pari opportunità educative a tutti, in-

dipendentemente dal contesto di partenza». 

L’esame di Stato torna a chiamarsi “esa-

me di maturità” con diverse novità. In che 

modo questo esame valorizzerà meglio la 

preparazione degli studenti? 

«La riforma dell’esame di maturità rappre-

senta un ritorno al buon senso, con cui si 

vuole restituire serietà e valore a una prova 

centrale del percorso scolastico, superan-

do alcune distorsioni degli ultimi anni. L’esa-

me torna a essere un momento autentico di 

crescita personale e civile, fondato su co-

noscenze, responsabilità e capacità argo-

mentativa, dove il colloquio orale diventa una 

vera sintesi del percorso formativo, con in-

terrogazioni su quattro materie rappresen-

tative, evitando collegamenti artificiosi e for-

zati. Maggiore attenzione sarà dedicata an-

che al percorso dello studente, alle espe-

rienze di scuola-lavoro e al curriculum per-

sonale. Altra novità è la reintroduzione del 

voto in condotta: il cinque comporta la boc-

ciatura, mentre con il sei è prevista una 

prova di cittadinanza attiva. In sintesi, que-

sta riforma riafferma il valore del merito, 

della valutazione e della responsabilità, ac-

compagnando i giovani verso le sfide della 

vita». 

La scuola investe sempre più nella di-

gitalizzazione. Come aiutare i giovani a ge-

stire la tecnologia e contrastare fenome-

ni come il cyberbullismo? 

«Il Ministero è pienamente consapevole 

dell’importanza dell’educazione al digitale 

nella scuola. Abbiamo recentemente stan-

ziato 100 milioni di euro per l’intelligenza ar-

tificiale a scuola, con l’obiettivo di avviare 

un piano di formazione per rafforzare le 

competenze necessarie a un utilizzo etico 

e consapevole. Ma il tema è più ampio, 

come ci dimostrano i tragici episodi re-

centi che rivelano quanto possa essere 

sottile il confine tra ciò che accade online 

e le conseguenze nella realtà. Dallo scher-

mo alla violenza il passo, purtroppo, può es-

sere breve. Per questo serve intervenire 

su più livelli, normativo, educativo e cultu-

rale. È necessario rafforzare la collabora-

zione con le piattaforme digitali, ma so-

prattutto costruire una vera alleanza edu-

cativa tra scuola e famiglia. I ragazzi sono 

spesso definiti “nativi digitali”, ma la com-

petenza tecnica non coincide con la con-

sapevolezza dei rischi e quindi non posso-

no essere lasciati soli davanti a uno scher-

mo, così come non li lasceremmo soli in una 

piazza affollata. È una sfida educativa prima 

ancora che tecnologica, che richiede re-

sponsabilità diffusa e presenza attiva degli 

adulti. In questa direzione si inserisce anche 

la scelta del Ministero di vietare l’uso degli 

smartphone a scuola, per restituire centra-

lità alla relazione educativa e alla concen-

trazione nello studio». •LT

Dalle competenze per il made in Italy all’intelligenza artificiale, la scuola rafforza il dialogo con il sistema produttivo e riduce i divari. 
L’analisi Paola Frassinetti, sottosegretario di Stato al ministero dell’Istruzione e del merito

Una scuola più vicina  
al mondo del lavoro

Il Liceo del Made in Italy  
Si registra un aumento delle iscrizioni del 
32,5 per cento: un dato che conferma 
l’interesse crescente verso un progetto che 
non è soltanto un nuovo indirizzo di studi, 
ma un vero e proprio investimento sulla 
nostra identità produttiva e culturale

Paola Frassinetti, sottosegretario di Stato  

al ministero dell’ Istruzione e del merito
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A
ccompagnare le nuove gene-

razioni verso il futuro del saper 

fare italiano, aiutandole a in-

serirsi nel mondo del lavoro. 

Nata con la Legge Quadro del 

made in Italy, sotto l’egida del Mimit e del Mi-

nistero dell’Istruzione, la Fondazione Im-

prese e Competenze per il made in Italy mira 

a rendere stabile e strutturale il dialogo tra 

aziende, sistema formativo e territorio. In par-

ticolare, promuove il raccordo tra imprese e 

licei del made in Italy. Valorizzando al con-

tempo l’eccellenza delle nostre filiere pro-

duttive e settori di punta. A presiedere la 

Fondazione è Giovanni Brugnoli, già vice-

presidente di Confindustria e alla guida 

della Tibo Tricot di Castellanza.  

Quali sono oggi i nodi più critici nella co-

struzione di un patto realmente efficace tra 

sistema formativo e imprese?  

«Oggi il nodo principale non è tanto la man-

canza di volontà di collaborazione, quanto 

la difficoltà di trasformare questo dialogo in 

un vero ecosistema operativo. Persistono an-

cora disallineamenti tra le competenze ri-

chieste dal mondo produttivo e quelle che 

il sistema formativo riesce a generare, così 

come una conoscenza ancora parziale, da 

parte dei giovani e delle famiglie, delle op-

portunità professionali offerte dalle filiere del 

made in Italy. A ciò si aggiunge la necessi-

tà di valorizzare maggiormente le compe-

tenze tecniche e professionalizzanti, che rap-

presentano una componente essenziale 

della competitività del nostro sistema pro-

duttivo. Costruire un patto realmente efficace 

significa, quindi, lavorare sulla continuità del-

le relazioni tra questi attori, sulla condivi-

sione delle informazioni e sulla capacità di 

progettare percorsi formativi sempre più 

coerenti con l’evoluzione dei settori pro-

duttivi».  

Come si impegnerà la Fondazione per ri-

muovere le criticità, alla luce dei nuovi per-

corsi formativi come Liceo del Made in Ita-

ly e modello 4+2 (tecnici e professionali 

+ ITIS Academy)?  

«In questo quadro, la Fondazione si propo-

ne come piattaforma di connessione stabi-

le tra scuola, formazione tecnica e imprese. 

I nuovi strumenti introdotti negli ultimi anni 

rappresentano un passaggio strategico: il Li-

ceo del Made in Italy, che mira a rafforzare 

la conoscenza delle filiere produttive e del-

la cultura d’impresa, e il modello 4+2, che in-

tegra in modo più efficace il percorso degli 

istituti tecnici e professionali con le ITS 

Academy. Il nostro impegno sarà quello di 

accompagnare questi percorsi con iniziati-

ve concrete di collaborazione con le im-

prese, favorendo esperienze formative sul 

campo, momenti di orientamento e proget-

tazione condivisa delle competenze. L’obiet-

tivo è ridurre progressivamente la distanza 

tra formazione e lavoro, rendendo i percor-

si educativi sempre più aderenti alle tra-

sformazioni tecnologiche, organizzative e 

culturali che attraversano il made in Italy».  

La Fondazione promuove iniziative 

come Job Day, Giro d’Italia e il Premio 

“Maestro del Made in Italy per trasmette-

re alle nuove generazioni l’impatto, le op-

portunità e le potenzialità del Made in Ita-

ly. Quanto è fondamentale trasmettere 

questa visione ai giovani?  

«Trasmettere alle nuove generazioni il valore 

e il potenziale del made in Italy è una prio-

rità strategica. Le filiere produttive italiane 

non rappresentano soltanto un patrimonio 

economico, ma anche un patrimonio cultu-

rale, fatto di saperi, innovazione e capacità 

creativa. Iniziative come i “Job Day”, il “Giro 

d’Italia del Made in Italy” e il Premio “Mae-

stro del Made in Italy” nascono proprio con 

l’obiettivo di rendere visibile questo patri-

monio ai giovani, mostrando loro non solo 

le opportunità occupazionali, ma anche il si-

gnificato e l’impatto sociale di queste pro-

fessioni. Orientare i ragazzi significa, infat-

ti, offrire loro strumenti per immaginare il pro-

prio futuro all’interno di filiere che conti-

nuano a rappresentare uno dei principali mo-

tori di sviluppo del Paese».  

Quali competenze e profili serviranno 

maggiormente nel prossimo futuro, in ot-

tica dell’attuale articolazione del made in 

Italy?  

«Guardando al futuro, il made in Italy ri-

chiederà sempre più profili capaci di co-

niugare competenze tecniche avanzate, 

cultura progettuale e visione internaziona-

le. Saranno centrali le professionalità lega-

te alla digitalizzazione dei processi produt-

tivi, alla sostenibilità delle filiere, alla ge-

stione dei dati e all’innovazione tecnologi-

ca applicata alla manifattura. Allo stesso tem-

po resteranno fondamentali le competenze 

artigianali di alta qualità che costituiscono 

uno degli elementi distintivi della nostra pro-

duzione. La sfida sarà proprio quella di in-

tegrare tradizione e innovazione, formando 

figure professionali capaci di interpretare i 

saperi del passato con gli strumenti del fu-

turo. In questo equilibrio si gioca gran par-

te della competitività del made in Italy nei 

prossimi anni».  

•FD

La Fondazione presieduta da Giovanni Brugnoli crea percorsi condivisi che avvicinano i giovani alle filiere del made in Italy,  
alle competenze e alle opportunità del tessuto imprenditoriale italiano. Gli obiettivi e i progetti in campo

Una piattaforma  
di connessione efficace

L’obiettivo della Fondazione 
È ridurre progressivamente la distanza tra 
formazione e lavoro, rendendo i percorsi 
educativi sempre più aderenti alle 
trasformazioni tecnologiche, organizzative e 
culturali che attraversano il made in Italy

Giovanni Brugnoli, presidente Fondazione Imprese 

e Competenze per il made in Italy
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I
n un momento storico in cui l’identità 

produttiva italiana rappresenta non solo 

un patrimonio culturale ma anche una 

leva strategica per la competitività glo-

bale, il ruolo di chi promuove e tutela il 

made in Italy diventa centrale. Tra visione im-

prenditoriale e impegno istituzionale, Ro-

mina Nicoletti, presidente della Italian Dele-

gation Made in Italy, si distingue per la ca-

pacità di coniugare innovazione, networ-

king e valorizzazione delle eccellenze italia-

ne, guidando progetti che mirano a rafforza-

re il posizionamento internazionale del nostro 

Paese.  

Nel suo ruolo di presidente della Italian 

Delegation Made in Italy, quali sono oggi 

le strategie più efficaci per valorizzare e 

promuovere il made in Italy nei mercati in-

ternazionali? 

«Sicuramente partire da una fotografia chia-

ra del mercato e da un’analisi approfondita dei 

consumatori è fondamentale. Personalmen-

te, tendo sempre a privilegiare una visione di 

lungo periodo: cerco mercati stabili, con un 

basso indice di corruzione e senza eccessi-

ve oscillazioni o entusiasmi momentanei. 

Nel corso della mia esperienza ho guardato 

con cautela ad alcuni mercati, come quelli del 

Golfo, la Russia o la Cina, perchè presentano 

criticità diverse. In Cina, ad esempio, preva-

le spesso una logica orientata alla quantità più 

che alla qualità, e questo rende più com-

plesso valorizzare appieno le caratteristi-

che distintive dei prodotti italiani. Le nostre 

aziende, infatti, non hanno capacità pro-

duttive enormi, ma si distinguono per l’unicità 

e l’eccellenza dei loro prodotti. Per questo mo-

tivo ritengo fondamentale puntare su mercati 

che permettano una crescita sostenibile nel 

tempo e che siano culturalmente pronti ad ap-

prezzare il valore del made in Italy. È anche per 

questa ragione che ho orientato molte delle 

mie scelte verso Paesi come Stati Uniti e Ca-

nada, dove esiste una maggiore sensibilità 

verso la qualità e una visione di mercato più 

coerente con le caratteristiche delle nostre im-

prese». 

Può raccontarci uno o più progetti con-

creti che state sviluppando per sostenere 

le imprese italiane e rafforzarne l’identità 

e la riconoscibilità all’estero?  

«Italian Delegation Made in Italy ha una col-

laborazione con la Contea di Broward e io 

oggi sono l’ambasciatrice della Broward 

County in Italia. Si tratta di un’iniziativa nata 

con l’obiettivo di promuovere il made in Ita-

ly nella contea di Broward. Nel corso degli 

anni abbiamo realizzato diverse attività con-

crete: tre edizioni di padiglioni espositivi, or-

ganizzato delegazioni commerciali, facilita-

to incontri tra aziende e contribuito alla crea-

zione di un network internazionale. Da que-

sta esperienza iniziale, la delegazione com-

merciale Italian Delegation Made in Italy si è 

evoluta fino a diventare una vera e propria as-

sociazione, con l’obiettivo di sviluppare una 

community di business internazionale orien-

tata alla creazione di relazioni e opportunità 

tra imprese di diversi Paesi». 

Il Leader del Made in Italy Award rap-

presenta un importante riconoscimento: 

quali criteri guidano la selezione dei pre-

miati e quale messaggio vuole trasmette-

re attraverso questo premio?  

«Leader del Made in Italy è un evento nato in 

seno al Mimit e da esso patrocinato, pensa-

to per valorizzare il genio e l’imprenditoriali-

tà italiana. L’iniziativa è rivolta in particolare 

alle piccole e micro imprese, realtà che spes-

so faticano ad accedere ai tradizionali circuiti 

di premiazione, ma che rappresentano un tes-

suto produttivo estremamente resiliente e me-

ritevole di riconoscimento. L’evento prevede 

anche un premio dedicato agli imprenditori 

italiani che si sono distinti all’estero: storie di 

emigrazione, visione e determinazione che 

hanno portato alla creazione di importanti re-

altà imprenditoriali oltre i confini nazionali, 

contribuendo a diffondere il valore del made 

in Italy nel mondo». 

In qualità di ceo di M.Ro., come integra la 

sua visione imprenditoriale con la missio-

ne di promozione del made in Italy e quali 

sono le sfide principali che affronta oggi il 

settore?   

«Esistono due realtà distinte ma fortemente 

complementari. Da un lato c’è M.Ro, una so-

cietà di consulenza per l’internazionalizza-

zione regolarmente riconosciuta dal Mimit, le 

cui attività offrono alle imprese un supporto 

qualificato e strutturato nei percorsi di svi-

luppo sui mercati esteri. Dall’altro lato c’è Ita-

lian Delegation Made in Italy, un’associazio-

ne nata con l’obiettivo di promuovere il valore 

del made in Italy e favorire la creazione di una 

vera e propria community internazionale di 

business. Le due realtà collaborano in modo 

costante e sinergico, condividendo una vi-

sione comune: valorizzare il made in Italy al-

l’estero puntando sulla qualità e sull’unicità 

dei prodotti, evitando logiche basate esclu-

sivamente su prezzo e grandi volumi. Il nostro 

posizionamento, infatti, si rivolge a un mercato 

consapevole e attento, capace di apprezza-

re il valore autentico delle eccellenze italia-

ne». •CG

Romina Nicoletti guida la Italian Delegation Made in Italy con strategie mirate a rafforzare la presenza e la reputazione dei prodotti italiani 
sui mercati internazionali, trasformando l’identità culturale in un vero e proprio vantaggio competitivo

Valorizzare il genio e 
l’imprenditorialità  
del nostro Paese

Leader del Made in Italy  
È un evento nato in seno al Mimit e da esso 
patrocinato, pensato per valorizzare il genio 
e l’imprenditorialità italiana

Romina Nicoletti, presidente Italian Delegation 

Made in Italy
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«
L’indipendenza economica è il 

primo passo verso la libertà. Un 

principio che Mara Carfagna ha 

più volte ribadito nel suo impe-

gno pubblico e che oggi risuo-

na con ancora maggiore urgenza. In un 

contesto in cui persistono divari occu-

pazionali, difficoltà di accesso alle risor-

se e fragilità strutturali, il ruolo della po-

litica diventa decisivo per costruire stru-

menti concreti a sostegno delle donne. 

Promuovere l’autonomia economica, raf-

forzare l’educazione finanziaria e creare 

condizioni favorevoli all’imprenditoria 

femminile non è solo una questione di 

equità, ma una priorità strategica per la 

crescita e la coesione del Paese. 

Come si può valorizzare il contributo 

dell’imprenditoria femminile non solo 

come motore economico, ma anche 

come espressione identitaria e cultura-

le del Paese?   

«L’imprenditoria femminile oggi in Italia 

conta circa 1,3 milioni di imprese e rap-

presenta il 22 per cento del totale. Sono nu-

meri notevoli anche rispetto a Paesi ad alta 

occupazione femminile come la Germania 

o la Francia: ci dicono che le ragazze e le 

donne italiane hanno ambizioni, fiducia in 

sé stesse, accettano la sfida del lavoro au-

tonomo in misura maggiore rispetto alle 

loro coetanee d’Oltralpe. Dovremmo rap-

presentare questa realtà con più efficacia 

e orgoglio, farne un dato riconoscibile, 

individuare esperienze-modello che rac-

contino i successi di questa rete femmini-

le e funzionino da incentivo per tutte. An-

che per questo sono personalmente im-

pegnata in ogni occasione che valorizza le 

donne che fanno impresa e producono svi-

luppo».   

Nel suo percorso istituzionale, quali 

sono stati i momenti in cui ha percepito 

con maggiore forza la necessità di so-

stenere l’indipendenza economica delle 

donne come leva di libertà e autodeter-

minazione?  

«Guardi, mi è successo ogni volta che ho 

letto i dati sull’autonomia finanziaria delle 

italiane. Da noi, e cito un recente rappor-

to della Global Thinking Foundation, solo 

il 58 per cento delle donne dispone di un 

conto personale ed esclusivo, mentre cir-

ca il 31 per cento dichiara di dipendere eco-

nomicamente dal partner o da un altro fa-

miliare. È l’indice di una disparità umilian-

te. Non posso immaginare l’avvilimento di 

una donna che, nel 2026, a ottant’anni da 

una Costituente che garantì parità a tutte, 

deve “chiedere soldi” anche per compra-

re un giocattolo ai figli o uscire con le 

amiche. Se incrociamo questo dato con la 

bassa occupazione femminile e il gender 

gap nei salari otteniamo un quadro che ci 

induce ad agire con determinazione: don-

ne che lavorano poco, guadagnano poco, 

e quando guadagnano spesso non hanno 

un controllo diretto ed esclusivo del denaro 

che portano a casa. È una situazione di di-

seguaglianza che non mortifica solo le 

persone ma incide negativamente sulla 

crescita del Paese». 

Quanto è determinante l’educazione fi-

nanziaria per prevenire situazioni di di-

pendenza e vulnerabilità, e quali politi-

che concrete servono per renderla dav-

vero accessibile a tutte?  

«È un tema centrale sul cammino verso una 

piena parità, insieme al superamento del 

divario di genere nelle retribuzioni. Ed è an-

che un fondamentale presidio nel contra-

sto alla violenza economica: l’isolamento 

materiale e psicologico delle vittime di 

violenza spesso parte proprio dal con-

trollo maschile delle risorse della coppia, 

dai debiti accumulati all’insaputa della 

partner, dai conti correnti comuni svuota-

ti in previsione delle separazioni. Una don-

na senza nulla è una persona facile da te-

nere prigioniera di rapporti abusanti. È 

necessario raccontare questo rischio e 

rappresentare alle donne la necessità di tu-

telare in prima persona i propri beni. Ser-

ve un grande piano per l’autonomia finan-

ziaria condiviso dalla scuola, dalle istitu-

zioni finanziarie, dalle imprese. Personal-

mente, sarei favorevole anche a misure 

transitorie “forti”: in Italia esiste già l’ob-

bligo di pagare gli stipendi su un conto o 

su una carta prepagata, potremmo stabilire 

che conto o carta devono essere intesta-

ti esclusivamente al titolare della busta 

paga e non ad altri».  

Insieme a Federica Brancaccio, ha pre-

sentato il Manifesto parlante delle im-

prenditrici: quali sono i punti chiave di 

questo documento e quale cambiamen-

to culturale e operativo si propone di in-

nescare nel sistema produttivo italia-

no? 

«La presentazione di quel Manifesto nella 

sede di Confindustria Caserta è stata per 

me davvero un momento di orgoglio. Altro 

che Sud rassegnato! Ho visto una classe 

imprenditoriale al femminile dinamica, at-

tiva, che rappresenta un’eccellenza nel 

panorama italiano, che crea lavoro e valo-

re, che scommette sui giovani, sul valore 

del merito e della competenza e dà cen-

tralità ai temi del sociale, della parità, del 

contrasto a ogni forma di abuso e violen-

za. Soprattutto in quest’ultimo ambito, la re-

sponsabilità sociale dell’impresa, le don-

ne sono portatrici di un modello virtuoso 

che merita di essere sostenuto in modo 

specifico. Il Pnrr lo ha fatto con diversi stru-

menti, e personalmente li ho utilizzati fino 

in fondo ottenendo che il 40 per cento del-

le risorse di ogni capitolo fossero destinate 

al Sud con risultati eccellenti: tra il 2021 e 

il 2024 il Sud ha registrato una crescita del 

Pil dell’8,5 per cento, di tre punti superio-

re a quella del Centro-Nord. Ora che il 

Pnrr va verso la sua scadenza, bisogna im-

maginare misure per continuare a soste-

nere il percorso avviato per ridurre le di-

seguaglianze di genere, territoriali e so-

ciali» • Cristiana Golfarelli

Insieme alla presidente dell’Ance Federica Brancaccio, ha presentato, presso la sede di Confindustria Caserta, 
 il Manifesto parlante delle imprenditrici. La deputata Mara Carfagna sottolinea la presenza di una classe imprenditoriale al femminile 
dinamica, attiva, che rappresenta un’eccellenza nel panorama italiano, da sostenere

Un Sud tutt’altro che rassegnato

Un quadro che ci induce ad agire  
Donne che lavorano poco, guadagnano poco, 
e quando guadagnano spesso non hanno un 
controllo diretto ed esclusivo del denaro che 
portano a casa. È una situazione di 
diseguaglianza che non mortifica solo le 
persone ma incide negativamente sulla 
crescita del Paese

La deputata Mara Carfagna
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«D
obbiamo rafforzare 

il ruolo delle donne 

nell’impresa, perché 

diversità e inclusio-

ne sono leve fonda-

mentali per la crescita e l’innovazione del set-

tore». Ad affermarlo è la presidente di Ance 

Federica Brancaccio, in prima linea nel gui-

dare il cambiamento e nel promuovere una 

maggiore partecipazione femminile nel-

l’edilizia, un settore storicamente maschile, 

contribuendo anche al dibattito su temi so-

ciali come l’indipendenza economica e la pa-

rità di genere.   

In che modo l’Ance sta lavorando per fa-

vorire una maggiore presenza e valoriz-

zazione delle donne nel comparto edile?  

«Insieme a tutta la filiera abbiamo cercato in 

questi anni di promuovere innanzitutto un 

cambio culturale e di mentalità, mostrando 

e raccontando il settore delle costruzioni per 

quello che realmente è, un settore inclusivo, 

sinonimo di storia, bellezza e cultura, dove 

i giovani e le donne possono crescere e fare 

davvero la differenza. Una sfida non sem-

plice, perché l’edilizia è storicamente con-

siderata un ambiente molto maschile, ma le 

cose gradualmente stanno cambiando, an-

che se per ora soprattutto rispetto a ruoli di 

tipo tecnico, gestionale e progettuale. In 

questo percorso il nostro principale stru-

mento e alleato è il contratto edile, che non 

solo garantisce che tutte le nostre lavoratri-

ci e lavoratori siano ugualmente tutelati, ma 

pone la massima attenzione alla sicurezza e 

al welfare, prevedendo norme specifiche e 

agevolazioni sulla maternità e a favore del-

l’occupazione femminile». 

Durante il convegno che si è tenuto alla Camera, promosso da I Sud del Mondo Ets 

con la collaborazione dell’Associazione Ita-

liana Educatori Finanziari e Women Care 

Association, si è parlato di indipendenza 

economica femminile e ruolo dell’educa-

zione finanziaria in un sistema antiviolen-

za. Secondo lei quanto è determinante 

l’autonomia economica per prevenire e 

contrastare la violenza di genere?  

«È un fattore decisivo. Non è l’unico, ma è 

quello che forse, più di altri, può garantire li-

bertà di scelta alla donna, liberandola ap-

punto dalla paura di non potersi mantenere, 

avere una casa e sostenere eventuali figli. 

Avere un lavoro, un reddito, una rete profes-

sionale significa tante cose: non essere 

sola, riconoscere ciò che non è accettabile, 

non normalizzare comportamenti violenti o 

svalutanti. Serve supporto adeguato so-

prattutto nel momento cruciale della mater-

nità. Ancora oggi l’abbandono del lavoro 

dopo la nascita del primo figlio raggiunge 

percentuali allarmanti, conseguenza di una 

carenza diffusa di servizi e strutture acces-

sibili. Per questo oggi è fondamentale pro-

muovere e dare certezze al lavoro femmini-

le, garantendo parità salariale, formazione, 

misure e strumenti che permettano di con-

ciliare lavoro e cura. Elementi imprescindi-

bili che il contratto dell’edilizia difende con 

forza, a tutela di lavoratori, lavoratrici e del-

le loro famiglie».  

È intervenuta a Caserta, insieme a Mara 

Carfagna, alla presentazione del Manifesto 

parlante delle imprenditrici: cosa pensa di 

questa iniziativa?  

«Ho partecipato con grande piacere a questo 

evento, che ha dato voce, in modo diretto e au-

tentico, ai bisogni e alle visioni delle donne 

che fanno impresa, raccogliendo idealmen-

te l’eredità del Codice Leuciano, una delle pri-

me espressioni storiche di parità di genere. Un 

plauso va al presidente di Confindustria Ca-

serta, Luigi Della Gatta, che ha promosso un 

confronto aperto e stimolante su questioni 

cruciali come l’uguaglianza tra uomo e don-

na, la formazione, il diritto a un salario equo, 

riconoscendo il valore e dando visibilità alle 

imprenditrici, cuore pulsante del sistema 

economico campano e nazionale».  

Come si conciliano parità di genere e in-

clusione nell’ottica della sostenibilità d’im-

presa?  

«Sono temi che rivestono e meritano sempre 

più attenzione in ogni strategia di business, 

perché lo sviluppo sostenibile non è solo 

transizione ecologica e digitale ma anche 

umana e sociale. Un’impresa sostenibile è 

quella che non guarda solo ai profitti, ma an-

che al benessere vero delle persone, crea 

ambienti di lavoro equi, rispettosi e moti-

vanti. Le aziende più inclusive sono sen-

z’altro capaci di affrontare rischi complessi 

e di innovare, con maggiore coraggio e 

sensibilità, generando efficienza e crescita 

duratura».• GM

Uno strumento che non solo garantisce pari tutela a lavoratrici e i lavoratori, ma pone la massima attenzione alla sicurezza e al welfare. 
La presidente Ance Federica Brancaccio ci spiega come le cose, in un settore storicamente maschile, stiano cambiando

L’autonomia economica 
È un fattore decisivo. Non è l’unico, ma è 
quello che forse, più di altri, può garantire 
libertà di scelta alla donna, liberandola dalla 
paura di non potersi mantenere, avere una 
casa e sostenere eventuali figli

Federica Brancaccio, presidente Ance 

Il contratto edile 
un importante alleato
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U
n’impresa oggi non può limitarsi 

a creare valore economico ma 

deve contribuire attivamente al 

benessere della società in cui 

opera. Investire in cultura, scien-

za e formazione significa costruire futuro, favo-

rire inclusione e generare opportunità, so-

prattutto per i giovani e per le donne. È questa la 

responsabilità che guida anche il Gruppo Brac-

co, portata avanti grazie all’impegno concreto e 

continuativo della sua presidente Diana Bracco. 

Quali sono oggi le priorità strategiche del 

Gruppo Bracco in un contesto globale sempre 

più competitivo e orientato all’innovazione? 

«Viviamo in un tempo in cui l’innovazione procede 

con una velocità senza precedenti. Siamo den-

tro una rivoluzione che porta innumerevoli pro-

gressi: penso ad esempio al campo dell’imaging 

diagnostico, settore in cui Bracco è leader glo-

bale e la cui frontiera presidiamo da sempre con 

la spinta all’innovazione che ci caratterizza. In que-

sto contesto il nostro Gruppo si conferma per l’og-

gi e per il domani una realtà solida e resiliente, ca-

pace di affrontare le nuove sfide, dalla situazio-

ne geopolitica, alla transizione ecologica, e al-

l’intelligenza artificiale. Questo ci induce a essere 

molto fiduciosi per il futuro.  Abbiamo un fatturato 

in crescita significativa, trainato da ottime per-

formance nei settori della radiologia, della car-

diologia interventistica e della medicina nu-

cleare». 

Quanto è importante il ruolo della ricerca e 

sviluppo per mantenere la leadership nel set-

tore delle scienze della vita? 

«Se dovessi sintetizzare in una formula qual è sta-

ta la ricetta del nostro successo, direi che abbiamo 

sempre investito con costanza e coraggio, anche 

nei momenti difficili, su ricerca e innovazione, con 

l’obiettivo di migliorare la vita delle persone at-

traverso prevenzione d’avanguardia e diagnostica 

di precisione. Il vero driver di crescita del Grup-

po Bracco è sempre stato questo. A partire dal-

la decisione visionaria di mio padre Fulvio di pun-

tare già dal Dopoguerra sulla chimica dello iodio 

e sui mezzi di contrasto quando erano ancora 

poco diffusi e nessuno ci credeva. Io mi sono de-

dicata ad ampliare costantemente il nostro por-

tafoglio prodotti in tutte le modalità dell’imaging 

(RaggiX/Tac, Risonanza, medicina nucleare e si-

stemi di iniezione); parallelamente ho profuso 

grande impegno nello sviluppo internazionale 

dell’azienda, diversificando la nostra presenza nel-

le tre principali aree geografiche globali: nei mer-

cati americano, europeo e asiatico». 

Quali sono i vostri punti di forza? 

«Nei nostri laboratori si lavora per innovare di con-

tinuo le modalità diagnostiche, dalla risonanza 

magnetica alla piattaforma con microbolle per 

procedure con ultrasuoni. Dei nostri mezzi di con-

trasto per ecografia sono particolarmente fiera, 

perché stanno dando grandi risultati in tutto il 

mondo, essendo molto efficaci e non invasivi. I 

prodotti per questa modalità sono da sempre svi-

luppati dal Bracco Research Center di Ginevra, 

che ho voluto fortemente per implementare 

questo nuovo filone di ricerca e che oggi si ca-

ratterizza anche per il rilevante ramo dell’imaging 

molecolare. Di recente, infatti, il Gruppo Bracco 

ha ampliato il portafoglio prodotti arricchendo-

lo di nuove soluzioni nell’imaging nucleare on-

cologico. Accanto ai successi ottenuti dalla no-

stra ricerca, stiamo investendo sui nostri siti 

produttivi in Italia e all’estero». 

 In che modo il sistema Italia può rafforzare 

la propria attrattività per gli investimenti nel 

comparto healthcare e biomedicale? 

«È essenziale creare un vero ecosistema integrato 

dell’innovazione, rafforzando il legame tra uni-

versità, centri ricerca e imprese per accelerare il 

trasferimento tecnologico. Poi occorre sempli-

ficare la burocrazia, poiché uno dei principali osta-

coli è la complessità normativa, e favorire colla-

borazioni tra sistema sanitario, industria e ricer-

ca consente di sviluppare innovazione e rende-

re il Paese un hub internazionale nel biomedicale. 

Un esempio concreto in tal senso ci viene da 

Mind, il distretto dell’innovazione che abbiamo 

voluto nell’ex sito dell’Expo di Milano, dove sia-

mo presenti e sviluppiamo progettualità condi-

vise e di open innovation. È altresì fondamenta-

le non trascurare l’importanza di rafforzare altri set-

tori strategici, come quello energetico, affinché 

il nostro Paese rimanga competitivo e attrattivo 

per gli investimenti». 

Quanto conta per lei il capitale umano? 

«Un altro punto per me importantissimo è la va-

lorizzazione del capitale umano. L’Italia forma pro-

fessionisti altamente qualificati, ma spesso li per-

de all’estero. Noi come Bracco diamo il nostro 

contributo: la formazione dei giovani è da sem-

pre al centro del nostro impegno, e dal 2012, con 

il lancio del progetto Diventerò-Fondazione 

Bracco per i giovani, abbiamo messo in atto de-

cine di iniziative sul tema, con un’attenzione 

particolare alle carriere Stem al femminile e un in-

vestimento complessivo di oltre 4 milioni di 

euro. Più specificamente, sul fronte della ricerca, 

un’iniziativa particolarmente significativa è il 

Premio Felder, che prende il nome dallo scienziato 

Ernst Felder, storico direttore della ricerca del 

Gruppo Bracco: lanciato nel 2019 da Fondazio-

ne Bracco in collaborazione col Politecnico di Mi-

lano, con una dotazione di un milione di euro il Pre-

mio ha riportato in Italia un giovane ricercatore di 

talento per lavorare sulla chimica verde».  

Che ruolo può giocare il Mimit nel sostene-

re la crescita e la competitività delle imprese 

del settore?  

«Occorre puntare su eccellenze e filiere territo-

riali. L’Italia ha distretti di primo livello nel bio-

medicale. Potenziarli e promuoverli a livello glo-

bale aiuta ad attrarre capitali e partnership in-

ternazionali. Come Bracco, abbiamo sviluppato 

importanti partnership con il Mimit e con Invita-

lia per quanto riguarda i finanziamenti all’inno-

vazione. In questo ambito, abbiamo sottoscritto 

contratti di sviluppo per i nostri siti produttivi, che 

si sono rivelati strumenti fondamentali per so-

stenere e agevolare i nostri investimenti sul ter-

ritorio. Come sistema Paese dobbiamo poi ac-

celerare su telemedicina, intelligenza artificiale 

e gestione dei dati sanitari: è fondamentale per 

rendere il sistema più moderno e interessante per 

gli investitori. Altrettanto importanti sono politi-

che fiscali stabili, che il Mimit potrebbe sviluppare 

di concerto con il Tesoro. Penso in particolare a 

incentivi mirati, come il credito d’imposta per l’in-

novazione che fu uno dei miei storici cavalli di bat-

taglia durante gli anni in cui ho ricoperto la cari-

ca di vicepresidente di Confindustria per R&I». 

Quanto conta il valore del made in Italy per 

un gruppo internazionale come Bracco e 

come viene declinato nei mercati esteri?  

«Nel nostro processo di internazionalizzazione 

iniziato negli anni Novanta, abbiamo sempre avu-

to accanto la diplomazia italiana. Sappiamo 

bene che, soprattutto nell’attuale quadro geo-

politico, per aver successo all’estero l’Italia deve 

riuscire a fare sempre più sistema. Bracco è un 

marchio storico del made in Italy e il nostro or-

goglio è riuscire ad essere competitivi a livello 

mondiale in un settore tecnologicamente avan-

zatissimo».  

• Ginevra Cavalieri

Il Gruppo Bracco oggi è presente in 100 Paesi nel mondo grazie a una precisa strategia di “diplomazia culturale” che ha puntato sulla 
cultura italiana come biglietto da visita e driver del suo processo di internazionalizzazione. Interviene la presidente Diana Bracco

La formazione dei giovani  
«È da sempre al centro del nostro impegno, e 
dal 2012, con il lancio del progetto Diventerò-
Fondazione Bracco per i giovani, abbiamo 
messo in atto decine di iniziative sul tema, 
con un’attenzione particolare alle carriere 
Stem al femminile e un investimento 
complessivo di oltre 4 milioni di euro»

Diana Bracco, presidente del Gruppo Bracco

Prevenzione e diagnostica 
migliorano la vita delle persone
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L
’indipendenza economica rap-

presenta uno degli strumenti più 

concreti per rafforzare la posizio-

ne delle donne nella società, pre-

venire situazioni di vulnerabilità e 

costruire percorsi di vita più sicuri e autode-

terminati. In questo scenario si inserisce l’im-

pegno di Olga Cola, presidente della Women 

Care Association, da sempre attiva nella pro-

mozione di iniziative che mettono al centro il 

valore dell’informazione, della formazione e 

del sostegno alle donne, con uno sguardo at-

tento anche al legame tra autonomia econo-

mica e contrasto alla violenza di genere.  

Qual è stato il percorso che l’ha portata 

a impegnarsi sui temi dell’autonomia fem-

minile e della tutela delle donne?  

«C’è un momento in cui smetti di analizzare il 

problema e inizi a sentirti responsabile. Per me 

è arrivato osservando, in anni di lavoro in con-

testi ad alta qualificazione manageriale, una 

frattura precisa: donne straordinarie trattate 

come eccezioni, non come standard. Mana-

ger costrette a scegliere tra carriera e mater-

nità come se fossero alternative incompatibili. 

E, all’opposto, donne che non riuscivano a 

uscire da relazioni distruttive non per man-

canza di forza, ma per mancanza di strumen-

ti. La loro non era fragilità emotiva: era uno 

scacco matto economico».  

Cosa significa per lei la libertà femmini-

le e come si traduce concretamente nel pro-

getto Women Care? 

«La libertà femminile non è un principio 

astratto, è una condizione materiale. Non ri-

guarda solo il reddito, ma la possibilità reale 

di scegliere, negoziare, lasciare una situazione 

lesiva senza precipitare nell’insicurezza. 

Quando ho fondato OlgaCola Milano ho co-

struito qualcosa di interamente mio scienti-

ficamente, imprenditorialmente, identitaria-

mente. Ma quella libertà non era garantita: si 

conquista ogni giorno. Women Care nasce da 

questa consapevolezza. Non come filantropia, 

ma come necessità civile: contribuire a co-

struire una società in cui le donne possano vi-

vere libere da violenza e discriminazione, at-

traverso educazione, consapevolezza, auto-

nomia e strumenti concreti che rendano que-

sta libertà reale e sostenibile». 

Quali sono le principali attività e obietti-

vi dell’Associazione?  

«Partiamo da un assunto che molti faticano ad 

accettare: la protezione senza emancipazio-

ne è solo una forma più gentile di controllo. 

Finché una donna ha bisogno di essere tu-

telata anziché messa nelle condizioni di sce-

gliere, il sistema ha già fallito. Lavoriamo su tre 

piani. Il primo è la prevenzione culturale, a par-

tire dalle scuole, perché la violenza non co-

mincia con il fatto estremo: comincia nei lin-

guaggi, negli stereotipi, nelle asimmetrie 

normalizzate prima ancora che vengano ri-

conosciute. Il secondo è l’autonomia concreta: 

educazione finanziaria, formazione, orienta-

mento, accesso al lavoro e al credito. Il terzo 

è la rete: istituzioni, imprese, terzo settore, per-

ché nessun soggetto da solo presidia l’inte-

ro arco del problema. Non siamo un centro an-

tiviolenza. Siamo un laboratorio di autonomia 

femminile, e lavoriamo per accelerare i per-

corsi di cittadinanza economica, anche in am-

bito imprenditoriale dove l’accesso a capita-

le e opportunità resta ancora fortemente di-

seguale. Il nostro obiettivo è rendere la di-

pendenza strutturalmente più difficile da co-

struire». 

Quanto è determinante l’educazione fi-

nanziaria per costruire percorsi di libertà e 

prevenzione? 

«È lo strumento che più di ogni altro separa 

una donna che può andarsene da una che 

non può. La violenza economica è la forma di 

controllo più invisibile e più efficace: limita l’ac-

cesso alle risorse, impedisce di lavorare, 

esclude sistematicamente dalle decisioni. 

L’Istat documenta che tra le donne non eco-

nomicamente indipendenti che vivono con un 

partner, oltre il 42 per cento riferisce forme di 

controllo economico. La Cassazione nel gen-

naio 2025 l’ha ricondotta nel perimetro dei 

maltrattamenti familiari. Ma la legge arriva 

dopo. La cultura deve arrivare prima. Per 

questo l’educazione finanziaria non è una 

competenza accessoria: è un’infrastruttura di 

sicurezza. Sapere gestire le proprie risorse, co-

noscere i propri diritti, poter decidere in au-

tonomia significa avere il potere di dire no. La 

libertà economica non si improvvisa quando 

diventa necessaria. Si costruisce prima». 

Quali sono oggi le principali difficoltà che 

le donne incontrano nel raggiungere una 

reale indipendenza economica?  

«Il problema della disuguaglianza di genere 

in Italia va oltre il gender pay gap: il divario 

reale si nasconde nell’assenza delle donne 

dal mercato del lavoro, nel part-time invo-

lontario, nelle carriere discontinue e nella 

mancanza di trasparenza su bonus e premi. 

Nel 2024 l’Italia registra il più alto gender em-

ployment gap dell’Ue (19,4 punti), e in me-

dia le donne devono lavorare oltre 15 mesi 

per guadagnare quanto gli uomini in un 

anno. Oltre agli ostacoli strutturali, pesa 

anche la carenza di modelli femminili visibili 

che ispirino le nuove generazioni. La disu-

guaglianza di genere non è solo un proble-

ma delle donne: limita libertà, crescita e qua-

lità democratica dell’intero Paese». 

Che ruolo possono avere istituzioni, im-

prese e società civile nel creare un sistema 

più efficace di supporto e prevenzione 

contro la violenza di genere?  

«C’è un appuntamento importante: il recepi-

mento entro il 7 giugno 2026 della Direttiva eu-

ropea 2023/970 sulla trasparenza retributiva. 

Il punto non è garantire la parità del salario 

base, già prevista per legge. Il punto è se il re-

cepimento saprà incidere sul’intero pac-

chetto retributivo, bonus, premi, benefit, 

dove si annidano le disuguaglianze sostan-

ziali e dove la trasparenza è ancora disatte-

sa. Sarà il primo banco di prova reale e mi-

surabile». 

Cosa devono fare le imprese? 

«Le imprese devono uscire dalla logica re-

putazionale. La certificazione della parità di 

genere, i sistemi di prevenzione di mole-

stie, violenza e discriminazioni, la formazio-

ne del management, i canali di segnalazione 

efficaci: non sono optional etici, sono indi-

catori di qualità organizzativa. Un sistema che 

non valorizza il talento femminile non è solo 

ingiusto: è inefficiente. E l’inefficienza, nel lun-

go periodo, si paga. La società civile non è un 

livello intermedio: è il primo presidio. È il luo-

go in cui la violenza diventa visibile quando 

ancora non lo è per le istituzioni. Dare nome 

a ciò che resta sommerso, creare contesti di 

fiducia, accompagnare prima che il proble-

ma diventi emergenza significa intervenire 

quando c’è ancora spazio per prevenire, non 

solo per riparare. La violenza di genere non 

è un’emergenza ciclica: è il sintomo di un si-

stema che non ha ancora garantito alle don-

ne una piena cittadinanza, economica, sociale 

e culturale» •Gloria Martini

Women Care nasce da una necessità civile: contribuire a costruire una società in cui le donne possano vivere libere da violenza e 
discriminazione, attraverso educazione, consapevolezza, autonomia e strumenti concreti che rendano questa libertà reale e sostenibile

L’educazione finanziaria è 
un’infrastruttura di sicurezza

Il problema della disuguaglianza di genere  
Va oltre il gender pay gap. Il divario reale  
si nasconde nell’assenza delle donne  
dal mercato del lavoro, nel part-time 
involontario, nelle carriere discontinue  
e nella mancanza di trasparenza su bonus  
e premi

Olga Cola, presidente Women Care Association 
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U
no stile di leadership fondato 

su visione, continuità e atten-

zione alle persone. È alla base 

della filosofia aziendale di Pa-

glieri. «Credo molto nel valo-

re del capitale umano- ci tiene a precisare il 

ceo Debora Paglieri-. Un’azienda deve pren-

dersi cura delle proprie persone, offrire op-

portunità di crescita e creare un ambiente in 

cui competenze, responsabilità e benesse-

re possano convivere». Tra le priorità stra-

tegiche dei prossimi anni, guidate da una fu-

ture vision di lungo termine, investimenti in 

innovazione e sostenibilità, rafforzamento 

dell’identità dei marchi, sviluppo interna-

zionale e crescita responsabile. «Ogni scel-

ta deve essere coerente con i nostri valori e 

orientata a creare valore duraturo per l’azien-

da, il territorio e la comunità». 

Paglieri è un marchio storico: come riu-

scite a mantenere viva la vostra identità 

conciliandola con le esigenze di innova-

zione del mercato attuale?  

«La nostra forza è sempre stata la capacità 

di evolvere restando coerenti con la nostra 

identità. Il Gruppo Paglieri è un’azienda che, 

generazione dopo generazione, ha saputo 

trasformarsi mantenendo intatto il proprio 

spirito originario, basato sul creare benessere 

attraverso esperienze sensoriali autentiche. 

Oggi innovazione significa investire in tec-

nologia, ricerca e digitalizzazione, ma sem-

pre nel rispetto dei valori fondanti e della qua-

lità del prodotto, che per noi restano impre-

scindibili. Per noi tradizione e innovazione 

non sono in contraddizione, ma due facce 

della stessa responsabilità verso il consu-

matore. La reputazione del marchio, co-

struita in oltre due secoli di storia, si tutela an-

che attraverso una comunicazione coeren-

te e responsabile, capace di parlare ai con-

sumatori di oggi senza tradire la nostra 

identità». 

Quali sono le principali iniziative che ave-

te intrapreso in ambito di sostenibilità 

ambientale e sociale e quali obiettivi vi po-

nete per il futuro? 

«Per il Gruppo Paglieri la sostenibilità è un 

percorso strutturato, che rendicontiamo an-

che attraverso il nostro Bilancio di Sosteni-

bilità, e che riguarda ambiente, persone e go-

vernance. Negli ultimi anni abbiamo investito 

in modo significativo nell’innovazione dei 

processi produttivi: dall’introduzione del si-

stema Pig, che consente una forte riduzione 

degli sprechi e delle acque reflue, al ripen-

samento del packaging, con flaconi più leg-

geri che hanno portato a una riduzione fino 

al 57 per cento della plastica per confezione. 

A questo si aggiunge l’installazione di un im-

pianto fotovoltaico nello stabilimento di 

Alessandria, che copre circa il 18 per cento 

del fabbisogno energetico aziendale. Ac-

canto all’impegno ambientale, la sostenibi-

lità per noi significa anche attenzione con-

creta alle persone e al territorio: investiamo 

nel capitale umano, nella formazione, nella 

ricerca e nelle iniziative culturali, consapevoli 

del ruolo sociale che un’azienda storica 

come la nostra ricopre. Guardiamo al futuro 

con l’obiettivo di continuare a crescere in 

modo responsabile, facendo della sosteni-

bilità una leva di qualità, efficienza e valore 

di lungo periodo». 

Come sono cambiati i consumatori negli 

ultimi anni nel vostro settore e in che 

modo questo ha influenzato le vostre stra-

tegie di prodotto e comunicazione?  

«Negli ultimi anni i consumatori sono di-

ventati più consapevoli, informati ed esigenti. 

Prestano grande attenzione alla qualità, alla 

naturalità delle formulazioni, alla trasparen-

za delle informazioni e all’impatto ambientale 

dei prodotti. Questo cambiamento ci ha 

spinto a investire ancora di più in ricerca e svi-

luppo, ottimizzando le formulazioni e am-

pliando il portafoglio con soluzioni funzionali 

e mirate, sempre coerenti con il nostro Dna. 

Anche la comunicazione ha un ruolo centrale: 

raccontare in modo chiaro ciò che facciamo 

è fondamentale per costruire fiducia e dia-

logare con target diversi, inclusi i consu-

matori più giovani». 

Qual è il ruolo dei mercati esteri nella cre-

scita di Paglieri e quali sfide avete incon-

trato nell’espansione internazionale?  

«I mercati esteri rappresentano una leva 

strategica fondamentale per la crescita di Pa-

glieri. Oggi siamo presenti in oltre 50 Paesi 

nel mondo. La principale sfida è riuscire a va-

lorizzare il made in Italy e l’identità dei nostri 

marchi in contesti culturali e distributivi mol-

to diversi. Per questo stiamo lavorando su 

un’evoluzione del modello distributivo, af-

fiancando ai partner locali una presenza 

sempre più strutturata, in modo da comuni-

care meglio i valori del Gruppo e garantire 

coerenza e qualità anche a livello interna-

zionale».•CG

Dalla valorizzazione di una tradizione storica alla spinta verso sostenibilità, ricerca e internazionalizzazione: il percorso di Paglieri, storico 
marchio italiano che, generazione dopo generazione, ha saputo trasformarsi mantenendo intatto il proprio spirito originario

Mantenere viva l’identità  
del marchio

I mercati esteri  
Rappresentano una leva strategica 
fondamentale per la crescita di Paglieri, oggi 
presente in oltre 50 Paesi nel mondo. La 
principale sfida è riuscire a valorizzare il 
made in Italy e l’identità dei marchi in 
contesti culturali e distributivi molto diversi

Debora Paglieri, ceo Paglieri
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D
a quella mitica réclame del-

l’imbianchino in bicicletta che 

attraversava temerario il traffi-

co milanese con un gigante-

sco pennellone sulle spalle 

sono trascorsi 40 anni, forse più. Una scenetta 

entrata nel cuore degli italiani, che da quei se-

dici secondi capirono subito il genio che c’era 

dietro i Pennelli Cinghiale. Marchio storico del 

made in Italy consacrato l’anno scorso da un 

francobollo celebrativo presentato al Mimit 

e guidato oggi da un team tutto al femmini-

le. «Per noi il made in Italy non è un’etichetta- 

chiarisce la ceo Eleonora Calavalle- ma 

un’eredità di valori che si respira in ogni re-

parto. Da quando mio nonno iniziò nel suo ga-

rage con sette operaie, l’attenzione alla per-

sona è il nostro tratto distintivo: una cura quo-

tidiana che mettiamo nel benessere di chi la-

vora con noi». 

Come la esprimete nei vostri processi in-

terni e come ne trasferite il valore al clien-

te? 

«Esprimiamo questa identità attraverso la for-

mazione, che parte sempre dal nostro museo 

aziendale: lì si impara come il sacrificio, uni-

to all’intuizione, crei eccellenze capaci di en-

trare nell’immaginario collettivo, proprio 

come il nostro celebre spot che ancora tutti 

ricordano. Verso il cliente e gli stakeholder, 

il nostro made in Italy si traduce in etica e affi-

dabilità. Essere un’azienda italiana oggi si-

gnifica per noi mantenere le promesse fatte 

al mercato, onorando una storia di serietà che 

lega indissolubilmente la qualità del prodotto 

alla trasparenza dei processi e delle relazioni 

umane».  

Una storia che si rinnova attraverso una 

leadership femminile solida e appassio-

nata. Come è germogliata questa sua ani-

ma imprenditoriale? 

«È germogliata per necessità e spirito d’adat-

tamento. Entrare nell’azienda di famiglia su-

bito dopo la laurea significa spesso trovar-

si in un limbo: non esiste una posizione che 

si libera o un percorso di inserimento codi-

ficato. L’ostacolo principale è stato proprio 

l’assenza di un tutor o di una formazione strut-

turata, dinamica tipica delle realtà familiari 

dove il passaggio generazionale è tanto na-

turale quanto complesso». 

E come ha superato questa fase delica-

ta? 

«Quando ho capito che negli uffici non avrei 

trovato la guida di cui avevo bisogno, ho de-

ciso di tracciare da sola la mia strada. Ho tol-

to i tacchi, indossato le scarpe antinfortuni-

stica e ho passato un anno e mezzo in pro-

duzione. È stato tra i macchinari e il ritmo del-

la fabbrica che ho imparato davvero cosa fos-

se la mia azienda. Sporcarsi le mani è stata 

la mia vera scuola: così ho trasformato il di-

sorientamento iniziale in una competenza 

profonda, sono convinta che la mia scelta sia 

stata apprezzata anche dai collaboratori». 

In quali contesti decisionali ha osservato 

che la leadership di una donna è in grado 

di fare la differenza? 

«Credo che la parola chiave della leadership 

femminile sia “cura”. Non intesa come sem-

plice cortesia, ma come una dedizione pro-

fonda e un’attenzione ai dettagli, che in ma-

niera più estesa ci permette di gettare sem-

pre il cuore oltre l’ostacolo, specie nei mo-

menti di crisi. Questa capacità di farsi cari-

co delle situazioni e delle persone fa la dif-

ferenza nei contesti decisionali dove serve 

empatia unita alla resilienza. Tuttavia, c’è 

un aspetto su cui noi donne dobbiamo an-

cora lavorare». 

Per imparare cosa? 

«A “fare spogliatoio”. Spesso siamo così 

oberate dai doveri e dalle responsabilità 

che sacrifichiamo la dimensione ludica e re-

lazionale del post-partita tra colleghe o im-

prenditrici. Fare rete significa anche saper-

si godere il tempo insieme, fuori dagli sche-

mi del dovere, costruendo quella solidarie-

tà complice che è alla base di ogni squadra 

vincente». 

Come promuovete il benessere delle 

collaboratrici e dei collaboratori per farli 

sentire parte di una famiglia? 

«Crediamo che far sentire le persone parte 

di una famiglia significhi anche rispettare il 

loro tempo oltre i cancelli della fabbrica. Per 

questo abbiamo scelto un modello orga-

nizzativo coraggioso: l’orario compattato 

dalle 8:00 alle 16:00. Garantiamo uno sti-

pendio full-time, ma spegniamo le macchi-

ne nel cuore del pomeriggio. Questo per-

mette loro di essere presenti per i figli, ac-

cudire i genitori o semplicemente godersi 

una corsa sull’argine del Po, immersi nella na-

tura. È un privilegio che restituisce qualità alla 

vita privata e che alimenta, di riflesso, un sen-

so di appartenenza e dedizione altissimo. Mi 

piacerebbe che sempre più aziende inve-

stissero sulla serenità delle persone: è il 

modo più concreto per costruire la cultura 

aziendale del domani». 

Il tema del gender gap salariale è pur-

troppo trasversale a molti settori. Come lo 

affrontate in azienda e cosa fa, invece, per 

valorizzare il merito? 

«Nella nostra azienda il gender pay gap non 

esiste: forse perché guidata da una donna, 

o forse perché la meritocrazia è nel nostro 

Dna sin dai tempi di mio nonno. In questa 

complessa congiuntura economica, abbia-

mo imparato che il merito passa anche dal-

la flessibilità. Se un tempo si premiava l'estre-

ma specificità, oggi valorizziamo chi dimo-

stra di saper ricoprire più ruoli, specialmen-

te in produzione. Incentiviamo costante-

mente la rotazione tra le postazioni e questa 

polivalenza, resa indispensabile dalle sfide 

post-Covid, è il criterio con cui riconosciamo 

il talento. In un mondo che corre veloce, il vero 

merito non è più saper fare una sola cosa 

bene, ma avere l’intelligenza di evolvere e la 

voglia di imparare a farne molte, crescendo 

insieme all’azienda». • Gaetano Gemiti

«Investire sulla serenità delle persone è il modo più concreto per costruire la cultura aziendale del domani» sostiene Eleonora Calavalle,  
e non solo a parole. Ma anche attraverso un modello organizzativo coraggioso che prevede, ad esempio, lo stop alle macchine alle 16  

Fare rete  
Significa anche sapersi godere il tempo fuori 
dagli schemi del dovere, costruendo quella 
solidarietà complice che è alla base di ogni 
squadra vincente

Eleonora Calavalle, ceo di Pennelli Cinghiale

Quando il made in Italy  
non è solo un’etichetta
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L
a creatività come motore, la cura del 

dettaglio come atto etico, l’unione 

di estetica e funzione senza che 

l’una soffochi l’altra, la relazione 

umana come infrastruttura. Di que-

sti ingredienti si compone il made in Italy targato 

Triumph, «fatto di cose che il mondo ci invidia, 

ma fatica a replicare» assicura la fondatrice Ma-

ria Criscuolo, che dal primo giorno in cui ha as-

sunto il timone di questa realtà regina nell’or-

ganizzazione di eventi e live communication, in-

trattiene un rapporto quasi fisico con la quali-

tà. Nella convinzione che il bello e il giusto deb-

bano andare sempre insieme. «In Italia- ag-

giunge Maria Criscuolo- abbiamo ancora la cul-

tura del “come stai” detto davvero. Quella qua-

lità- saper leggere uno spazio, sentire quando 

qualcosa non funziona prima che succeda- è 

il nostro ingrediente segreto». 

E da quella qualità è germogliato un grup-

po internazionale che cresce da 40 anni. Qua-

li tappe-chiave hanno costruito lo standing 

di oggi? 

«Non avevamo un piano di conquista interna-

zionale, ma una visione e il desiderio di coltivarla 

con rigore. L’internazionalizzazione è arrivata 

come conseguenza naturale: quando porti va-

lore autentico, il mondo trova il modo di ac-

corgersene. Aprire uffici in Europa, nel Medio 

Oriente, in Asia non è stato un salto, è stato un 

cammino di fiducia guadagnata cultura per cul-

tura. Le tappe che contano davvero non si mi-

surano in numeri o in palcoscenici prestigiosi, 

ma nella capacità di rimanere riconoscibili 

ovunque ci si trovi. Quarant’anni ti insegnano 

soprattutto che la coerenza non è rigidità, è una 

bussola. Oggi lavoriamo in quattro continenti 

e la nostra anima è rimasta intatta: con il cuo-

re in Italia e la testa ovunque». 

Quali tratti made in Italy considera i più di-

stintivi del vostro stile? 

«L’idea italiana è un valore in sé, e noi la portiamo 

negli eventi come identità, non come decora-

zione. Vale la pena ricordarlo: fare eventi è un 

mestiere vero, fatto di competenze profonde e 

responsabilità reale. In un’epoca in cui tutto, giu-

stamente, si misura e si traccia, noi continuia-

mo a investire anche nell’intuizione allenata. Non 

è romanticismo: è competitività. Ed è, credo, ciò 

che rende ogni nostro evento riconoscibile, an-

che quando nessuno sa che siamo stati noi a 

farlo». 

Lei che leader si sente e quali doti si rico-

nosce?  

«Ho impiegato anni a smettere di chiedermi che 

tipo di leader fossi. Poi ho capito che la do-

manda giusta era un’altra: le persone intorno a 

me crescono? Se la risposta è sì, allora sto fa-

cendo il mio lavoro. Non mi sono mai ricono-

sciuta nel leader che occupa la scena, mi sono 

sempre sentita più a mio agio nel preparare il 

terreno perché gli altri potessero fiorire. Lo chia-

mo semplicemente rispetto: per i talenti altrui, 

per i tempi di ognuno, per la complessità del-

le persone, e in particolare per i giovani. La dote 

che più mi riconosco è vedere le persone dav-

vero, e di farmi vedere a mia volta. Nel tempo ho 

capito che questa reciprocità costruisce qual-

cosa di raro: una rete di relazioni che attraver-

sa generazioni e ruoli. I ragazzi che lasciano 

l’azienda continuano a cercarmi, sono punto di 

riferimento per tanti. Non è un vanto, è la misura 

silenziosa di un modo di stare nel mondo».  

Come interpretate la sostenibilità e in qua-

li scelte concrete la traducete? 

«Ho imparato a distinguere la sostenibilità di-

chiarata da quella che si pratica. La seconda è 

quella che mi appartiene- economica, am-

bientale, sociale: tre dimensioni inscindibili. 

Triumph Group International e Triumph Italy 

sono società Benefit, e quella non è una certi-

ficazione da esibire: è un vincolo che accet-

tiamo volentieri. Un esempio concreto: du-

rante la pandemia abbiamo realizzato la ceri-

monia del Mondiale di sci alpino misurando per 

la prima volta il nostro ritorno sociale dell’in-

vestimento. Ci ha confermato che gli eventi, fatti 

bene, generano valore ben oltre l’evento stes-

so. Selezioniamo fornitori con criteri che van-

no oltre il prezzo, e quando una richiesta con-

trasta con i nostri valori, sappiamo declinare. In 

un tempo in cui la sostenibilità rischia di di-

ventare rumore di fondo, noi preferiamo che il 

nostro impegno si legga nelle scelte operative, 

non nelle campagne».  

Quali percorsi e figure di riferimento pos-

sono ispirare le giovani oggi? 

«I mentori più preziosi che ho incontrato nel cor-

so della mia vita non si definivano tali. Lavora-

vano con cura e mi lasciavano osservare- e nel-

l’osservare ho imparato più che in qualsiasi aula. 

Ancora oggi, il consiglio che mi viene natura-

le rivolgere alle giovani donne che cercano una 

direzione è lo stesso: cercate chi fa, non chi ap-

pare. I modelli che durano non abitano neces-

sariamente i palcoscenici- spesso sono nelle 

organizzazioni silenziose che funzionano bene, 

nelle persone che onorano la parola data. In un 

mondo che produce parole in quantità indu-

striale, chi sa leggere ciò che resta non detto- 

una stanza, una relazione, un momento- pos-

siede qualcosa che nessun algoritmo può re-

stituire. Quella sensibilità si coltiva lentamen-

te, con presenza e con umiltà. Io ci ho messo 

una vita intera. E non ho ancora finito». 

Il suo lascito alle donne che verranno?  

«Non amo la parola lascito, suona come qual-

cosa di definitivo, e io mi sento ancora di poter 

dare tanto ai giovani. Ma se c’è qualcosa che 

spero di aver trasmesso, con il comportamen-

to più che con le parole, è questo: non è ne-

cessario snaturarsi per avere successo. Ho co-

struito questa azienda mantenendo le mie 

priorità, i miei tempi, il mio modo di stare in re-

lazione con le persone. Alle donne che vengono 

dopo non offro una formula. Offro un’evidenza: 

si può arrivare costruendo da sé stessi».  

E come guarda all’intelligenza artificiale nel 

vostro futuro? 

«Sull’intelligenza artificiale: la usiamo, la inte-

griamo, la consideriamo uno strumento potente 

e da rispettare. Ma sono convinta che amplifi-

chi chi sa già pensare, non sostituisca il giudi-

zio, il gusto, la capacità di leggere una situazione 

umana. Nel nostro lavoro, dove tutto ruota at-

torno all’esperienza delle persone, l’Ai è preziosa 

nelle mani giuste. E le mani giuste restano, e re-

steranno, umane». •Gaetano Gemiti

Maria Criscuolo racconta l’ascesa di Triumph, «un cammino di fiducia guadagnato cultura per cultura».  
Nel segno della riconoscibilità, del rispetto per i talenti e costruendo una rete di relazioni che attraversa generazioni e ruoli

«Con il cuore in Italia  
e la testa ovunque»

L’intelligenza artificiale 
«Nel nostro lavoro, dove tutto ruota attorno 
all’esperienza delle persone, l’Ai è preziosa 
nelle mani giuste. E le mani giuste restano, e 
resteranno, umane»

Maria Criscuolo, fondatrice e presidente di 

Triumph Group International
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A
gire concretamente a soste-

gno dell’eccellenza artigiana, 

perché è lì che risiede una 

parte essenziale dell’identità 

del nostro Paese. È quanto ha 

scelto di fare il gruppo Starhotels ideando 

e promuovendo il progetto La Grande Bel-

lezza-The Dream Factory che punta a valo-

rizzare quel patrimonio italiano di talento e 

stile a cui il mondo guarda con incanto e am-

mirazione. «Con questa iniziativa- spiega Eli-

sabetta Fabri, presidente e ceo di Starhotels- 

desideriamo raccogliere il prezioso testi-

mone di quel mecenatismo illuminato che 

ha protetto e fatto fiorire l’arte e l’alto arti-

gianato italiani. Il progetto si articola in 

molte azioni: il Premio biennale dedicato agli 

artigiani, il coinvolgimento delle migliori 

maestranze nelle ristrutturazioni dei nostri 

hotel, fino alle Craft Experiences che per-

mettono ai nostri ospiti di entrare nei labo-

ratori e vivere il saper fare da vicino». 

Nei vostri alberghi anche la compo-

nente culturale diventa strumento di be-

nessere e bellezza. Si coglie una sensi-

bilità prettamente femminile sul tema? 

«Più che femminile, è una sensibilità pro-

fondamente italiana: il desiderio di custodire 

ciò che ci rende unici e di trasformarlo in 

un’esperienza viva. E non è un impegno pro-

iettato al futuro: già oggi contribuiamo a raf-

forzare il made in Italy offrendo agli artigiani 

nuove opportunità, visibilità internaziona-

le e un palcoscenico straordinario all’interno 

dei nostri hotel. È così che la cultura diventa 

benessere e valore, e che l’ospitalità può di-

ventare un veicolo autentico della nostra 

bellezza».  

Come nel creare, nel mangiare o nel ve-

stire, anche nell’accogliere c’è un’italianità 

che ci rende unici nel mondo. Dove si re-

spira e come viene declinata nelle vostre 

strutture? 

«Da oltre 45 anni Starhotels porta nel mon-

do una certa idea di ospitalità italiana, 

quella che mio padre aveva intuito fin dal-

l’inizio: che il nostro modo di accogliere non 

è replicabile, perché nasce da una storia e 

da un rapporto con la bellezza che è pro-

fondamente nostro. Nelle nostre strutture, 

e in particolare nella Collezione, cerchiamo 

di far parlare ogni città attraverso il proprio 

linguaggio: lavoriamo con maestri artigia-

ni che creano pezzi unici, che raccontano un 

luogo e lo rendono irripetibile. Dal 2020 ac-

quistiamo prodotti prevalentemente italia-

ni perché crediamo sia importante sup-

portare le aziende che custodiscono l’au-

tenticità della nostra offerta». 

E la leadership di una donna come si in-

serisce in questo paradigma della bellezza 

e come lo valorizza con il suo approccio? 

«Non mi piace molto ragionare per con-

trapposizioni, perché il rischio è sempre 

quello di ridurre tutto a uno schema. Detto 

questo, credo che ci sia qualcosa di spe-

cifico nel modo in cui molte donne inter-

pretano la responsabilità: un’attenzione 

alle persone, alle relazioni, ai segnali sot-

tili che spesso fanno la differenza in un set-

tore come il nostro. L’ospitalità si nutre di 

empatia, di capacità di leggere chi hai da-

vanti, di cura per i dettagli che nessun ma-

nuale ti insegna. Quando questi elementi 

entrano in gioco nella guida di un’organiz-

zazione, l’esperienza che ne deriva diven-

ta più autentica e più umana. Non è un van-

taggio di genere: è semplicemente un 

modo di stare nel lavoro». 

Sono almeno 30 anni che “naviga” nel 

mercato dell’alta hotellerie ricoprendo 

ruoli di responsabilità nazionale e inter-

nazionale. In quali scogli di genere si è im-

battuta nel suo percorso e come li ha ag-

girati? 

«Il mio percorso è iniziato molto presto, pas-

sando attraverso ogni ruolo operativo: è lì 

che ho capito che in questo mestiere non 

si improvvisa nulla. Gli ostacoli ci sono 

stati, non li nego, ma li ho sempre vissuti 

come parte del cammino. Uno dei mo-

menti più formativi è stato sicuramente 

l’investimento a New York negli anni 90: ac-

quistai il The Michelangelo, in un contesto 

in cui le donne che prendevano decisioni 

di quella portata erano pochissime. In-

contrai molte resistenze, ma fu quella scel-

ta a fare la differenza per il Gruppo. Ho im-

parato che la leadership chiede visione e 

ascolto, certo, ma soprattutto coraggio: la 

capacità di andare avanti anche quando la 

strada non è ancora tracciata».  

Work-life balance e superamento del 

gender pay gap sono condizioni chiave 

per far emergere il talento a prescindere 

dal genere. Come curate questi aspetti in 

Starhotels? 

«Ho sempre creduto che un’azienda si mi-

suri anche da come tratta le persone quan-

do nessuno guarda. Per questo nel 2024 ab-

biamo voluto formalizzare un impegno che 

era già nei fatti, ottenendo le certificazioni 

di Parità di Genere e Diversity & Inclusion: 

non un traguardo, ma uno strumento per 

monitorare i nostri risultati e migliorarci».  

Che misure concrete avete adottato? 

«Tutele tangibili per la genitorialità, per 

l’equilibrio vita-lavoro, protezione per le vit-

time di violenza, banca ore solidale, welfare 

rafforzato. È anche da questo percorso 

che Statista ci ha riconosciuto tra gli Italy’s 

Best Employers 2026. In Starhotels cre-

diamo che la qualità dell’ospitalità nasca in-

nanzitutto dalla qualità del lavoro. Nel 2024 

abbiamo ottenuto le certificazioni di Pari-

tà di Genere e Diversity & Inclusion, che 

hanno reso ancora più strutturale il no-

stro lavoro su monitoraggi costanti e per-

corsi formativi dedicati». 

•Gaetano Gemiti

Un benessere fondato sulla cultura sulla cura della persona, che trasforma le strutture ricettive in palcoscenici dell’eccellenza artigiana. 
Con una sensibilità da mecenate illuminato, Elisabetta Fabri spiega come gestisce i suoi alberghi

Un modo di accogliere  
che non è replicabile

Nelle strutture Starhotels 
«E in particolare nella Collezione, cerchiamo 
di far parlare ogni città attraverso il proprio 
linguaggio: lavoriamo con maestri artigiani 
che creano pezzi unici, che raccontano un 
luogo e lo rendono irripetibile»

Elisabetta Fabri, presidente e ceo di Starhotels
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N
el panorama agroalimentare 

italiano, il tema della sostenibi-

lità non è più soltanto una scel-

ta valoriale, ma un elemento 

strategico che incide su pro-

duzione, innovazione e posizionamento di 

mercato. Le aziende che operano nel compar-

to biologico sono oggi chiamate a rispondere 

a consumatori sempre più attenti alla qualità de-

gli ingredienti, alla trasparenza delle filiere e al-

l’impatto ambientale dei processi produttivi. In 

questo scenario si inserisce l’esperienza di Cri-

stina Rigoni alla guida di Rigoni di Asiago, re-

altà di riferimento nel settore del biologico. 

Come si sta evolvendo oggi il mercato del 

biologico e quali sono le principali direttrici 

di crescita? 

«Il mercato del biologico sta entrando in una 

fase di maturità. Dopo anni in cui la crescita era 

guidata soprattutto dai valori, oggi le persone 

chiedono al bio di essere anche buono, affi-

dabile e semplice da scegliere: ingredienti 

leggibili, filiere tracciabili e qualità costante. Cre-

scono i consumi legati alla prima colazione e 

al benessere quotidiano, così come i prodotti 

che uniscono naturalità e piacere. Le direttrici 

più chiare sono trasparenza, etichette essen-

ziali, attenzione al gusto e proposte adatte a uno 

stile di vita contemporaneo. In sintesi, il biolo-

gico non è più una nicchia: è un modo di in-

tendere il cibo, sempre più trasversale». 

In che modo Rigoni di Asiago sta rispon-

dendo alla crescente domanda di prodotti na-

turali e trasparenti? 

«Per Rigoni di Asiago la trasparenza non è una 

risposta a una tendenza: è un principio fonda-

tivo. Nasciamo dal miele e dall’apicoltura, e que-

sto ci ha insegnato il rispetto dei tempi della na-

tura e delle materie prime. Traduciamo questa 

cultura in ricette essenziali, ingredienti biologici 

selezionati, controlli lungo la filiera e una co-

municazione chiara, senza promesse non di-

mostrabili. Fiordifrutta, Nocciolata, Mielbio e 

Natù raccontano bene il nostro approccio: 

prodotti riconoscibili, “puliti”, in cui il consu-

matore sa cosa sta scegliendo. La fiducia si co-

struisce così: con coerenza e qualità reale, 

ogni giorno». 

Quanto contano innovazione di prodotto 

e tradizione familiare nella definizione del-

l’identità aziendale?  

«Per noi tradizione familiare e innovazione 

non sono in contrasto: si rafforzano a vicenda. 

Essere un’azienda di famiglia da oltre cent’an-

ni significa lavorare con una visione di lungo pe-

riodo, fatta di responsabilità e continuità. In-

novare, invece, vuol dire migliorare costante-

mente ricette, processi e formati, restando fe-

deli a ciò che siamo. Fiordifrutta è stata un’in-

novazione radicale già negli anni 90, quando il 

biologico non era ancora diffuso: ha portato 

qualità e semplicità in una categoria che ne ave-

va bisogno. Oggi continuiamo su quella stra-

da, con lo stesso rigore e la stessa curiosità. La 

nostra identità nasce da questo equilibrio: ra-

dici solide e uno sguardo aperto al futuro». 

Quali sono le principali sfide legate alla so-

stenibilità lungo tutta la filiera produttiva? 

«La sostenibilità è una sfida di filiera: non si ri-

solve con un singolo intervento e non può es-

sere raccontata con slogan. Per noi significa la-

vorare su agricoltura biologica e biodiversità, 

uso responsabile delle risorse, energia, pac-

kaging e persone. La complessità oggi au-

menta: cambiamenti climatici e tensioni sulle 

materie prime rendono più difficile mantenere 

standard elevati e continuità qualitativa. Per que-

sto puntiamo su filiere integrate e relazioni di 

lungo periodo con i fornitori, e su scelte ope-

rative che riducano l’impatto lungo il ciclo di vita 

del prodotto, a partire dall’efficienza dei processi 

e dall’evoluzione dei materiali di confeziona-

mento. L’altro impegno è la trasparenza: rendere 

i progressi misurabili e comprensibili, evitando 

messaggi fuorvianti». 

Quali sono le priorità strategiche e i pro-

getti di sviluppo dell’azienda per i prossi-

mi anni?  

«Nei prossimi anni vogliamo crescere con una 

direzione precisa: rafforzare l’internaziona-

lizzazione senza perdere l’identità e la disci-

plina del “fare bene le cose”. Le priorità sono 

tre. Primo: innovare nelle categorie dove 

siamo più credibili- confetture, creme, miele 

e breakfast- con ricette sempre più essenziali 

e orientate al benessere quotidiano. Secon-

do: rendere le filiere ancora più robuste e so-

stenibili, perché la qualità nasce lì, soprattutto 

in un contesto climatico instabile. Terzo: 

continuare a investire nelle persone e nei pro-

cessi, per migliorare efficienza e servizio al 

consumatore. Il nostro obiettivo è essere un 

riferimento del biologico europeo, dimo-

strando che crescita, gusto e responsabilità 

possono stare insieme. E restare un’azienda 

di famiglia, anche in una dimensione inter-

nazionale, è una scelta strategica: ci mantiene 

coerenti e vicini a ciò che conta davvero». •CG

Un’azienda di famiglia che ogni giorno, lavora con una visione di lungo periodo, fatta di responsabilità e continuità.  
«Innovare- sottolinea Cristina Rigoni- vuol dire migliorare costantemente ricette, processi e formati, restando fedeli a ciò che siamo»

Con coerenza e curiosità,  
da oltre cento anni

Le direttrici più chiare di crescita 
Sono trasparenza, etichette essenziali, 
attenzione al gusto e proposte adatte a uno 
stile di vita contemporaneo. Crescono i 
consumi legati alla prima colazione e al 
benessere quotidiano, così come i prodotti 
che uniscono naturalità e piacere 

Cristina Rigoni, ceo di Rigoni di Asiago
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Q
ualità, identità territoriale e 

capacità di raccontare il pro-

dotto sono oggi elementi cen-

trali per distinguersi in un con-

testo sempre più competitivo. 

In questo scenario le grandi realtà storiche del 

vino italiano sono chiamate a interpretare il 

cambiamento senza perdere il legame con le 

proprie radici. Albiera Antinori, presidente di 

Marchesi Antinori, guida una delle famiglie sim-

bolo dell’enologia italiana, da oltre sei secoli 

protagonista nel valorizzare i territori e porta-

re il vino italiano nel mondo.  

Lei è alla guida di un’azienda familiare 

con oltre 600 anni di storia. Cosa significa 

per lei, personalmente, ricoprire questo 

ruolo? 

«È una responsabilità molto grande. Oggi, 

tra personale fisso e stagionale impiegato 

durante la vendemmia, coinvolgiamo circa 

mille persone: mille famiglie che dipendono 

dalle scelte che facciamo ogni giorno e dalla 

nostra capacità di lavorare bene e con visio-

ne. A questo si aggiunge la gestione di un pa-

trimonio importante di vigneti e terreni, che ri-

chiede decisioni pensate sul lungo periodo. È 

una responsabilità che ha un peso reale, quo-

tidiano, ma anche una prospettiva che va ben 

oltre il presente».  

Come si coniuga il rispetto della tradizio-

ne con la necessità di evolversi continua-

mente?  

«La parola chiave è equilibrio. La tradizione rap-

presenta la forza della storia, dei risultati rag-

giunti e delle cose fatte bene nel tempo. Ma se 

resta ferma, ancorata al passato, rischia di di-

ventare un limite. Per questo l’innovazione è in-

dispensabile e deve essere continua. Rimo-

dulare la tradizione in una chiave proiettata in 

avanti non è semplice: significa non dimenti-

care mai da dove si viene, mantenendo intatta 

la propria identità. Questo vale anche per il 

vino. Denominazioni come il Chianti Classico 

o il Brunello, basate su vitigni storici come il 

Sangiovese, devono evolversi nel tempo sen-

za perdere l’imprinting e la riconoscibilità che 

li hanno sempre contraddistinti. È quindi una 

questione di equilibrio: valorizzare la propria 

forza storica e, allo stesso tempo, guardare 

avanti, interpretando le nuove tecnologie e, nel 

caso del vino, anche l’evoluzione del gusto del 

consumatore». 

Quanto conta oggi il concetto di identità 

territoriale nella definizione di un grande 

vino? 

«È un elemento fondamentale. L’identità terri-

toriale, intesa come insieme di suolo, clima e 

ambiente, è il punto di partenza per la nasci-

ta di un grande vino. Quando tutti questi fattori 

si incastrano in modo armonico, come in un 

puzzle, si creano le condizioni perché possa 

emergere un vino di grande qualità. A questo 

si aggiunge, naturalmente, il lavoro dell’uomo: 

nulla nasce da solo, senza competenze, espe-

rienza e scelte precise. Ma la base resta sem-

pre il territorio da cui il vino prende origine e 

che ne definisce l’identità più profonda». 

Quali sono i prodotti che, più di altri, rap-

presentano la visione attuale della famiglia 

Antinori?  

«In questo momento il nostro focus principa-

le è sul Chianti Classico. Abbiamo recente-

mente presentato tre nuove espressioni pro-

venienti da aree diverse della denominazione, 

alle quali si affianca un’altra etichetta già pre-

sente, con l’obiettivo di raccontare le diverse 

identità territoriali pur all’interno dello stesso 

disciplinare. Stiamo lavorando su vini di sele-

zione che valorizzano le caratteristiche spe-

cifiche dei diversi comuni e delle uve, dimo-

strando quanto il Chianti Classico possa essere 

vario e sfaccettato. Questa denominazione ci 

restituisce vini di grande eleganza, intensi, con-

temporanei, con uno stile molto in sintonia con 

il gusto attuale. Ed è proprio su questa visio-

ne che si concentra il nostro impegno oggi». 

Come stanno cambiando le richieste del 

mercato e come risponde Antinori a queste 

nuove esigenze?  

«Negli ultimi anni il mercato ha attraversato 

cambiamenti molto rapidi, influenzati da diversi 

fattori, anche di natura geopolitica ed econo-

mica. Se però guardiamo in modo più speci-

fico all’evoluzione dei gusti del consumatore, 

emerge una tendenza chiara: si sta passando 

da vini molto strutturati e potenti a vini più ele-

ganti, più equilibrati, spesso più profumati e 

con un tenore alcolico più contenuto. È un’evo-

luzione che va di pari passo con quella della 

cucina, sempre più orientata verso sapori 

netti, puliti e riconoscibili. Questo cambia-

mento si riflette inevitabilmente anche nel 

nostro lavoro, sia in vigna sia in cantina. La ri-

sposta di Antinori è quella di adattarsi con at-

tenzione e misura: da un lato mantenere salda 

la tradizione e l’identità dei nostri vini, dall’al-

tro introdurre innovazioni nelle pratiche agro-

nomiche e nelle scelte enologiche per inter-

pretare al meglio le nuove aspettative del 

mercato. L’obiettivo non è stravolgere, ma 

evolvere, restando coerenti con la nostra sto-

ria e allo stesso tempo in sintonia con il pre-

sente».• GS

Albiera Antinori delinea un quadro del settore vitivinicolo tra valorizzazione dei territori, attenzione alla qualità,  
sostenibilità e capacità di interpretare i cambiamenti dei mercati e dei gusti dei consumatori

Rimodulare la tradizione

Albiera Antinori, presidente Marchesi Antinori

L’evoluzione dei gusti del consumatore 
Si sta passando da vini molto strutturati e 
potenti a vini più eleganti, più equilibrati, 
spesso più profumati e con un tenore alcolico 
più contenuto
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L
a vera sfida per il futuro delle azien-

de è continuare a produrre in Italia 

preservando quelle abilità artigia-

nali e quelle competenze che ren-

dono grande l’Italia nel mondo 

dell’arredo. «Il nostro impegno-  assicura Mo-

nica Pedrali, ceo dell’omonima azienda- sarà 

quello di continuare a trasmettere alle nuove 

generazioni proprio questo il saper fare che ci 

permette di realizzare prodotti unici che durano 

nel tempo. In questo momento così com-

plesso, dobbiamo continuare a focalizzarci sui 

nostri obiettivi, mantenendo saldo il nostro 

Dna». 

Pedrali oggi è un punto di riferimento in-

ternazionale nel panorama del design: qua-

li sono stati i fattori chiave che hanno gui-

dato questa crescita? 

«La nostra azienda si fonda su tre valori chia-

ve: bellezza, tradizione e innovazione. Nata nel 

1963 come laboratorio artigianale grazie a Ma-

rio Pedrali, si è evoluta nel tempo da produ-

zione di sedute in ferro battuto per outdoor a 

realtà industriale orientata anche all’interior e 

al settore contract. La tradizione si esprime nel 

saper fare italiano e nella cura artigianale, uni-

ta alla qualità dei materiali e a una produzio-

ne interamente made in Italy. La bellezza si ri-

flette nelle collezioni sviluppate con desi-

gner internazionali e presentate nelle princi-

pali fiere, ottenendo anche riconoscimenti pre-

stigiosi. L’innovazione è centrale: l’azienda 

opera come industria 4.0, investe in tecnolo-

gia e digitalizzazione, e utilizza sistemi avan-

zati come il magazzino automatizzato “Fili 

d’erba”. L’adozione della lean production con-

sente di gestire produzioni personalizzate su 

larga scala, migliorando efficienza, sosteni-

bilità e tempi di consegna. Oggi l’azienda 

conta 370 collaboratori, ha ampliato la pro-

duzione a metallo, plastica, legno e imbottiti 

ed esporta in oltre 120 Paesi, mantenendo un 

equilibrio tra identità italiana e apertura glo-

bale». 

In che modo Pedrali sta integrando so-

stenibilità e innovazione nei processi pro-

duttivi e nello sviluppo dei nuovi prodotti?  

«La sostenibilità è diventata un’esigenza rea-

le in cui tutti siamo chiamati a fare del nostro 

meglio. L’azienda punta a ridurre consumi, 

sprechi ed emissioni, privilegiando il riuso e 

il riciclo e progettando prodotti durevoli e di-

sassemblabili. La sostenibilità è vista come re-

sponsabilità condivisa, su cui i consumatori 

possono basare le proprie scelte. Dal 2018 mo-

nitoriamo le emissioni con la certificazione Car-

bon Footprint (Uni En Iso 14064-1), ottenendo 

nel 2024 una riduzione del 21 per cento della 

CO₂ rispetto al 2019. Tra le azioni concrete: uti-

lizzo di pannelli fotovoltaici, recupero ener-

getico nei processi produttivi e illuminazione 

a Led. L’azienda utilizza materiali sostenibili, 

come legno certificato Fsc, vernici a base 

d’acqua e plastica riciclata (“recycled grey”), 

ottenendo anche la certificazione ReMade in 

Italy. Ha inoltre adottato importanti certifica-

zioni ambientali, di qualità e sicurezza (Iso 

14001, 9001, 45001) e nel 2025 ha pubblica-

to il primo Bilancio di Sostenibilità, a confer-

ma del proprio impegno Esg e della volontà di 

una crescita responsabile». 

Qual è il rapporto tra artigianalità e indu-

stria all’interno di Pedrali? 

«Esistono ancora tante lavorazioni manuali al-

l’interno della nostra produzione per quanto 

riguarda il legno, la tappezzeria, i prodotti in-

trecciati a mano, per esempio. Siamo convin-

ti che la sfida per il futuro sia quella di conti-

nuare a investire in Italia, in una fabbrica in-

terconnessa, in macchinari all’avanguardia, ma 

con il supporto dell’artigianalità, del saper fare 

delle persone. I nostri prodotti durano nel tem-

po e sono venduti in tutto il mondo». 

Tra i vostri progetti più recenti, quale 

prodotto o collezione rappresenta meglio 

oggi l’identità di Pedrali e perché lo consi-

derate un punto di svolta nel vostro per-

corso? 

«Un progetto significativo che abbiamo pre-

sentato lo scorso anno è stato la nostra prima 

sedia realizzata in legno per l’outdoor. Sebbene 

avessimo già utilizzato il legno per esterno per 

altri prodotti in minima parte, con la collezio-

ne Griante di Cazzaniga, Mandelli, Pagliarulo, 

abbiamo voluto cogliere la sfida di presenta-

re una sedia con struttura in legno dedicata agli 

spazi esterni, partendo proprio dalle origini del-

la fabbrica di Manzano (Udine) che lo scorso 

anno ha festeggiato il ventesimo anniversario. 

Una collezione che coniuga artigianalità e in-

dustrializzazione. Griante reinterpreta l’idea di 

seduta intrecciata attraverso un design che co-

niuga tradizione artigianale e produzione in-

dustriale. La struttura in legno è realizzata in 

teak, un’essenza tropicale pregiata e resi-

stente agli agenti atmosferici, certificato Fsc® 

C114358. Elemento distintivo di Griante è l’in-

treccio del sedile e dello schienale, con un na-

stro in polipropilene, realizzato a mano in Ita-

lia. Per quanto riguarda il momento che ha de-

terminato una svolta importante per noi è 

stato nel 2011 quando la sedia Frida, disegnata 

da Odo Fioravanti nel 2008, ha vinto il XXII 

Compasso d’Oro ADI. Aver creduto in un gio-

vane designer come Odo Fioravanti e avere 

sperimentato l’utilizzo del multistrato tridi-

mensionale, da poco presentato sul mercato, 

per ottenere una sedia leggera, scultorea e al 

tempo stesso molto resistente, è stata una sfi-

da vincente». •Gloria Santi

Continuare a investire in Italia, in una fabbrica interconnessa, in macchinari all’avanguardia, ma con il supporto dell’artigianalità, del saper 
fare delle persone, unito alla qualità dei materiali e al valore della sostenibilità. Il proposito di Pedrali

La bellezza  
che conquista il mondo

La collezione Griante 
Reinterpreta l’idea di seduta intrecciata 
attraverso un design che coniuga tradizione 
artigianale e produzione industriale. La 
struttura in legno è realizzata in teak, 
un’essenza tropicale pregiata e resistente agli 
agenti atmosferici

Monica Pedrali, ceo Pedrali 






